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Da tempo sulle colonne di Uma- 
nita Nova diversi compagni seguono 
e commentano le vicende dell’eco- 
nomia con particolare riguardo all’at- 
tuale crisi. Una crisi che ha caratteri 
epocali e, spesso, viene paragonata 
alla famosa crisi del ‘29. 

= Uno dei commenti ricorrenti, non 
solo da parte degli antagonisti a 
questo sistema, è che la crisi finirà 
(ma quando?) ma l'assetto che si 
presenterà al suo termine non sarà 
più comparabile alle esperienze degli 
ultimi vent'anni. Molti analisti (anche 
di parte avversa a noi) hanno parlato 
e parlano di “crisi del capitalismo” e 

‘ di “fine del capitalismo”. 

Negli ultimi 20 anni (per comodità 
di datazione dal crollo del muro di 
. Berlino ad oggi) il sistema produttivo 
capitalistico (di impostazione libe- 
rale) non. ha avuto più alternative; 
la stessa Cina ha adottato, accanto 
all'usuale capitalismo di stato, impor- 
tanti “riforme” indirizzando in senso 
liberale importanti settori ed aree 
| dell'economia del paese. 

Oggi assistiamo ad una ‘stataliz- 
zazione” del capitalismo liberale che, 
ancora una volta, non è in grado di 
autosostenersi. Il carattere pervasivo 
del modo di produzione che chiamia- 
mo capitalismo gli conferisce un'aura 
sistemica che, in realtà, ha dismesso 
almeno cento anni fa. Esaurita la 
“spinta propulsiva” del suo essere 
un movimento di trasformazione 
reale dello stato delle cose, fatto 


che si è sostanzialmente verificato a- 


cavallo della prima guerra mondiale, 
il capitalismo è da anni un sistema 
economico assistito dalla fiscalità 
generale. Le stesse agenzie di rego- 
lazione e investimento internazionali 


La natura vorace del capitalismo 


Crisi profonda? 


(FMI, BM, G8) utilizzano ingenti 
ui pubblici per far funzionare un 
modo di produzione che non è affatto 
capace di produrre ricchezza ma, 
esclusivamente, di distruggerne. 

Infatti, i “grandi” economisti discu- 
tono quali siano le leve per superare 


. la crisi: fiscali, monetarie, spesa 


pubblica o un mix di queste. Le “re- 
golazioni” servono a far vedere che i 
soldi pubblici spesi a sostegno della 
macchina sono “garantiti”. 

Quindi tutti strumenti dello stato 
che interviene sul mercato per farlo 
funzionare nel modo ad esso (lo 
stato) più congegnale. 

La fitta trama delle relazioni di 
sfruttamento tipiche del modo di 
produzione capitalistico è assolu- 
tamente congeniale al sistema di 
potere per riuscire a governare le 
popolazioni senza dover fare ricorso 
(se non in termini di minaccia o di 
uso nelle crisi localizzate) alla mano 
militare. Quando tale modalità va in 
crisi e le relazioni di sfruttamento 
“spontanee” mostrano la corda ecco 
che interviene il potere “sovrano” sia 


con investimenti e spesa pubblica 
sia con la mano militare. Abbiamo, 
anche su questo aspetto, letto molti 
commenti: la gravità della crisi ha 
una manifestazione diretta nel- 
l’acuirsi degli aspetti repressivi e di 
militarizzazione sociale. 

Sembrerebbe, quella attuale, 
una inversione di tendenza. E, più 
probabilmente, una nuova fase, nella 
quale i caratteri espansivi della pro- 
duzione incontrano limiti strutturali: 
da un punto di vista ecologico (ma 
questo paradigma era già scontato 
negli anni '70) e da un punto di vista 
della saturazione dei mercati. 

| limiti dell'ecosistema, sia re- 
lativamente alle fonti energetiche 
sia relativamente alla sostenibilità 
del modo di produzione, sono noti. 
Nonostante alcune linee di ricerca 
(fusione nucleare, risorse rinnova- 
bili) diano interessanti risultati, la 
voracità del capitalismo non può es- 


sere soddisfatta. Come le precedenti 


“rivoluzioni industriali" sono state 
segnate da nuove fonti energetiche 


(il carbone dei primordi, l’elettrifica- 


Verso lo sciopero del 23 ottobre 


Una sfida da cogliere 


L estate si chiude lasciando trac- 
cia nella memoria e nelle forme 
di lotta che si vanno sviluppando 
dall'esperienza dell'occupazione 
dell’INNSE e della sua conclusione, 
per molti versi, vittoriosa. 

| Altre occupazioni si sono susse- 
guite e si susseguono, altri gruppi di 
lavoratrici e di lavoratori salgono sui 
tetti da quelli delle aziende in crisi a 
quelli dei provveditorati nel caso dei 
precari della scuola. 

Si tratta di un fatto che merita 
riflessione, vi sono situazioni nelle 
quali lo sciopero non è né l’unica né 
la più efficace delle forme di lotta, 
nella società dello spettacolo può 
giocare un ruolo maggiore che in 
passato l'azione comunicativa, cre- 
sce la sofferenza sociale e si traduce 
in nuove forme di azione. 

Ma su questa modalità del conflit- 
to sociale si potrà tornare. 

Un fatto in ogni caso è difficilmen- 
te contestabile, da una parte cresce 
la tensione sociale e dall'altra la 
capacità di controllo della sinistra 
istituzionale sia politica che sinda- 


cale è sempre minore. 

La sinistra parlamentare sconta, 
oltre ai regolamenti elettorali che non 
la favoriscono certo, l’indebolimento 
del suo insediamento sociale con 
l'effetto di oscillare fra l’antiberlusco- 
nismo di principio e il cedimento alle 
pretese del governo. 

| sindacati concertativi, che godo- 


= no in ogni modo di risorse cospicue 


e di un insediamento capillare nelle 
aziende e sul territorio, sono presi da 
prove tecniche di ricomposizione. 
Dopo che la CGIL ha, per mesi, 
denunciato il cedimento di CISL ed 
UIL, oltre che del loro codazzo di 
sindacati autonomi, corporativi e 
destrignaccoli, alle pretese del go- 
verno, l’ineffabile Epifani ha aperto 
sulla questione della riforma della 


‘contrattazione riconoscendo che, 


con qualche acconcia correzione, 
l'indebolimento del ruolo del con- 
tratto nazionale a favore di quello 
aziendale può essere preso In con- 
siderazione. 

Come si suol dire, sic transit 
gloria mundi, e l'ennesima gloriosa 


impresa della CGIL si disvela come 
una tigre di carta. 

Naturalmente non tutta la CGIL 
è d'accordo con Epifani, e quando 
mai è successo?, la FIOM resta 
critica sulla riforma. della contrat- 
tazione ecc. ma ciò che, in questo 
momento, interessa rilevare è il fatto 
che la CGIL ha rimesso nei cassetti 
gli stendardi da combattimento, ha 
preso atto che le mobilitazioni che ha 


tentato a primavera l'hanno messa in . 


un angolo e si appresta a riallinearsi 
con CISL ed UIL. 

Dunque, per un verso tensioni so- 
ciali, per l’altro subalternità esplicita 
dei sindacati istituzionali a governo 
e confindustria. Una situazione non 
semplice. 

Proviamo ora a spostare l'atten- 
zione sul governo. Si è rilevato che 
sembrerebbe un governo solido 
e croccante: ampia maggioranza 
parlamentare, buoni rapporti con 
confindustria, sindacati amici. 

Cosa si potrebbe desiderare di 
più dalla vita, escort escluse? 

Eppure la questione sociale, la 


zione dell’800, il petrolio del ‘900, 
il nucleare degli ultimi decenni), 
è lecito attendersi che una nuova 
fase possa realizzarsi a fronte di 
significative “scoperte” di nuove fonti 
energetiche. 

| limiti del mercato sembravano, 
invece, non superati; pareva che 
le tecniche di finanziarizzazione 
potessero espandere all'infinito la 
produzione di “ricchezza”. L'attuale 
crisi è invece tutta interna all’ecce- 
denza delle merci prodotte e la crisi 
finanziaria ne è la conseguenza. 
E bene precisare che questo non 
significa che sia finita la miseria; in 
questo caso sarebbe definitivamente 
superato il capitalismo come modo 
di regolazione delle relazioni sociali 
di sfruttamento. 


Avendo la “giusta quantità” di | 


poveri, di meno poveri, di quasi ricchi 
e di ricchi che serve a garantire la 
piramide sociale, la quantità di merci 
prodotte si è rivelata superiore di un 
25% rispetto ai consumi. 

Questo è avvenuto in quasi tut- 
ti i comparti: dai beni intermedi 


cupa tensione che la crisi determi- 
na, si riflette anche nell'azione del 


governo e determina tensioni nella . 


stessa sfera della rappresentanza 
politica sia pure in forme oscena- 
mente modificate rispetto alle reali, 
ctonie, forze che si muovono fuori 


dal cono di luce della società dello 


spettacolo. 

Basta riflettere su quanto è rapi- 
damente avvenuto nel circo equestre 
politico. 

Prima una Lega Nord che tira fuo- 
ri dal cassetto, odorose di naftalina, 


le gabbie salariali. 


Inutile dilungarsi nel merito, basta 


rilevare che si tratta di un evidente 


tentativo di intercettare la richiesta 
di salario dei lavoratori industriali 
del nord. La soluzione proposta dalla 
Lega è, ovviamente, indecente e 
impraticabile dallo stesso punto di 
vista padronale per svariati motivi, 
ma ci interessa rilevare un fatto 
evidente: un movimento politico che 
si fa vanto di dare raffigurazione 


= 


(prodotti, macchine, servizi per la 
produzione di sistemi addetti a pro- 
durre per il consumo) ai beni finali 
(sia nel comparto dei vicoli che in 
quello dell’abbigliamento; sia nella 
farmaceutica che nell’alimentare); 
dalle armi all'energia; dai trasporti 
alla logistica. Gli unici comparti 
“anticiclici” che non hanno subito 
contrazioni (se non indirettamente) 
sono quelli statali e dei servizi alle 
comunità ed alle persone. 

Per concludere, provvisoriamen- 
te. 

E molto probabile che nel 2012- 
2015, date nelle quali, forse, la crisi 
contemporanea sarà risolta, avremo 
una previsione di ricchezza sensi- 
bilmente inferiore a quella indicata 
fino al 2007; è molto probabile che 
e “grandi potenze” siano configurate 
in modo significativamente difforme 
dall'attuale con ruoli emergenti non 
solo per il BRIC (Brasile, Russia, 
India e Cina) ma anche per Venezue- 
la, Iran e Arabia (in senso esteso); 
è molto probabile che il modo di 


produzione subisca significative 


modifiche con una maggiore atten- 
zione ai patrimoni rispetto al corso 
economico. E’ invece improbabile 
che siano modificate le relazioni di 
sfruttamento: ci saranno forse meno 
salariati e più schiavi o servi. La 
composizione della piramide sociale 
potrà essere modificata ma non il suo 
disegno. A meno che... 

Intanto, alla fine del terzo trime- 
stre del 2009, il quadro che si pre- 
senta è caratterizzato dalla ripresa 
della speculazione finanziaria soste- 
nuta proprio da quegli incentivi statali 
che avevano fatto gridare alla “fine 
del capitalismo” mentre non riparte 
affatto la produzione e le previsioni 
occupazionali sono le più fosche con 
un picco negativo — segnalano gli 
analisti — verso la fine del 2011. 


Walter Siri 
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Salva- 


= 31öhne della festa 
delle Ba bicite. 

Quest'anno la festa, che ri- 
corda la resistenza popola- 
re all’assedio dei fascisti 
nell’agosto ‘22, si terrà in 
piazzale Picelli, a poche 
centinaia di metri dalla con- 
sueta sede (p.le Inzani) resa 
inagibile da una “ristruttu- 
razione”. 

Ritrovo alle ore 15 e a se- 
guire banchetti informati- 
vi, visita guidata ai luoghi 
dell’antifascismo dell’ol- . 


= 


= 


plastica ed immediata alle esigenze 


‘ dei ceti popolari si rende conto che la 


questione salariale è esplosiva e ne 
fa la sua bandiera. La domanda che 
sorge evidente è: nel momento in 
cui sarà chiaro che sgravi fiscali sui 
salari (peraltro richiesti dagli stessi 
sindacati concertativi come unica 
modalità di incremento retributivo) 
non se ne vedranno, come troverà 


sbocco la richiesta di retribuzioni. 


adeguate? 

Alla golosità leghista si è con- 
trapposto, con più immediata anche 
se modesta soddisfazione, il vario- 
pinto fronte della destra meridionale 
e meridionalista che, agitando lo 
spauracchio di un partito del sud, 
ha costretto il governo a distribuire 


qualche miliardo di euro al sud in. 


modo da garantirle tangenti e con- 
sensi. Ancora una volta, la destra 
meridionale e meridionalista (e non 
solo lei) governa mediante clienteli- 
smo e corruzione ma ciò che ora ci 
interessa cogliere è il fatto che, per 
tenere il territorio, deve garantirsi 
e garantire risorse anche a costo 


di confliggere con lo schieramento 
nazionale di riferimento. 

A ben vedere, la stessa rivolta dei 
precari della scuola, che pure hanno 
manifestato in numero rilevante a 
Milano nella scorsa settimana, ha 
visto in prima fila una serie di città del 
sud. Se precari e molti precari della 
scuola si sono mobilitati al sud, e non 


‘ solo, in forma vivace e comunicativa, 


è certamente perché la situazione 
diviene insostenibile. 

Di fronte a-questa mobilitazione il 
governo ha reagito riconoscendo una 
qualche concessione retributiva e 
normativa solo ad una parte dei pre- 
cari della scuola, quelli non abilitati o 
specializzati. E evidente che si tratta 
di concessioni inadeguate anche 
per chi le ottiene (prolungamento 
dell'indennità di disoccupazione, 


-corsi di formazione finanziati dalle 


regioni e poco altro) e discriminanti 
per i molti, troppi, che non ottengo- 
no nulla. E anche evidente che il 
governo qualcosa ha dovuto cedere 
e che è tutt'altro che onnipotente ed 
impermeabile alla pressione sociale 


‘quando si esercita con forza. 


In questo contesto, in un contesto 


di tensioni sociali forti, il sindaca- 
lismo indipendente sta iniziando 
a costruire uno sciopero generale 
intercategoriale il 23 ottobre. 

Non vi è chi di noi non vada con la 
memoria allo sciopero del 17 ottobre 
dell’anno scorso, al suo notevolis- 
simo successo anche perché ha 
incrociato il movimento NO Gelmini, 
alle tensioni interne al sindacalismo 
di base che hanno impedito al sin- 


dacalismo indipendente ed all’oppo-. 


sizione sociale di prendere le mosse 
da quel successo per rilanciare in 
avanti. 

Ammettendo in ipotesi che gli 
errori del passato servano almeno 
a farne di nuovi e a evitare il tedio 
della reiterazione delle precedenti 
stupidaggini, crediamo che la co- 
struzione della mobilitazione debba 
essere posta in atto sulla base di 
alcune semplici regole del gioco: 

1. un percorso vero, serio, 
unitario di assemblee, attivi mani- 
festazioni locali che sappiano coin- 
volgere il corpo di tutti, e insisto sul 
tutti, i sindacati alternativi, i delegati 
di base dei sindacati concertativi, 
l’assieme dell'opposizione sociale; 


2. la scelta di porre in rela- 
zione il percorso dello sciopero con 
le realtà dell'opposizione sociale 
realmente esistente valorizzando la 
ricchezza, complessità, pluralità n 
movimenti; 

3. a quest'approccio conse- 
gue la valutazione che è opportuno 
puntare su una serie ampia di ma- 
nifestazioni, presidi, iniziative e non 
sulla versione sindacalbasista della 
parata degli alpini a Roma in modo 
da coinvolgere nella mobilitazione un 
numero rilevante di persone in carne 
ed ossa. | 

In sintesi, una valutazione di op- 
portunita contingente e nello stesso 


‘ tempo di metodo. Puntare sui terri- 


tori e sulla pluralità delle esperienze 
significa dare rilievo, spazio, forza 
allo sciopero e, nello stesso tempo, 
frenare la deriva centralista ad ol- 
tranza che caratterizza i settori più 
istituzionali dello stesso sindacalista 
alternativo. 

Una doppia battaglia politica 
insomma e proprio per questo una 


- battaglia interessante. 


Guzman 


Scuola: questa volta ci incazziamo davvero 


Da precari a disoccupati 


‘Anno scolastico 2009-2010: per 
i docenti, venticinguemila pensio- 


- mamenti e ottomila assunzioni, limi- 


tate pressoché esclusivamente alla 
scuola dell'infanzia e del sostegno. 
Il taglio di otto miliardi in tre anni 
determina l'aumento significativo 
del numero degli alunni per classe, 


la chiusura di istituti, la soppressione 


di indirizzi, “l'eliminazione” — solo 
quest'anno — di più di quaranta- 


. duemila docenti e quindicimila ata 


(amministrativi, tecnici e ausiliari). | 
posti a tempo determinato vengono 
drammaticamente ridotti e molti 
docenti da lavoratori a contratto si 
trovano a essere disoccupati. | più 


fortunati al massimo faranno qualche. 


supplenza sporadica durante l’anno. 
Questo è il biglietto da visita dell’ul- 
tima “ristrutturazione”. 


Le soluzioni per l'aumento degli 


insegnanti senza-lavoro? Trucchi di 


bassa lega; da una parte il tentativo - 


di dividere i lavoratori offrendo bricio- 
le: dei cosiddetti “contratti di dispo- 
nibilità" che offrirebbero al 10% dei 
precari dei contratti regionali pagati 
una miseria e per mansioni che non 
si capisce quali siano. Dall'altra, più 
a lungo termine, abolita la pur danno- 
sissima Scuola di Specializzazione, 


la proposta del Ministero è l’istituzio- - 


ne di un anno di scuola-tirocinio alla 
quale potranno accedere i futuri (?) 
insegnanti in numero corrispondente 
ai nuovi posti di lavoro disponibili 
nelle scuole. In poche parole la 
possibilità di accedere al mondo del 
lavoro sarà “regolata” (ovvero filtrata 
se non bloccata) ancora più a monte, 
ancora prima. 

Nel frattempo, mentre sempre 
più insegnanti rimangono a casa e 
da precari diventano disoccupati, le 
scuole private hanno a disposizione 


una crescente forza-lavoro disposta 
a percepire salari sempre più bassi 
pur di lavorare e di acquisire qualche 
punto nelle graduatorie, e gli specu- 
latori fiutano l’aria, così fioriscono 
corsi privati (“di aggiornamento”) a 
pagamento che dispensano punti: 
800 euro per tre punti e con 2.500 


euro se ne ottengono una decina. 


Se non è una “scuola di classe” 
questa! 

A fronte di tutto ciò, che rappre- 
senta. una vera distruzione della 
scuola pubblica, le forme di lotta 
non possono che essere forti e 
radicali. In queste ultime settimane 
sono cominciate, soprattutto nelle 
aree più colpite del centro e del sud 
del paese le prime manifestazioni e 
proteste locali, che stanno assumen- 
do ora carattere nazionale. In vista 
anche dello sciopero generale del 
sindacalismo di base del prossimo 


‘ottobre, 


i precari — sempre meno . 
precari e sempre più disoccupati 
— stanno cominciando-a far capire 
che è ora di agire in prima persona, 
di mettersi in mezzo e farsi sentire. 
illusorio e dannoso è invece cercare 


.— ormai vani — escamotage perso- 


nali o provare ad affidarsi a piccoli 
clientelismi. Spazio per la soluzione 
personale non ce ne è più. Precari, 


lavoratori, disoccupati: dobbiamo. - 


lottare uniti, cominciare a smuovere 
un carrozzone che si fa beffe di noi 
insegnanti, mettere in piedi una 
battaglia sociale dura, bloccare le 
scuole, occupare i provveditorati, 
fregarsene delle leggi, aggirare la 
repressione per cominciare ad otte-. 
nere lavoro e dignità. 


“un insegnante discoccupato 


Da stato di necessita? 


Dalla metà degli anni ‘70, la Scuo- 


la Pubblica è stata il laboratorio della 
precarizzazione del lavoro, quindi 


con venti anni di anticipo rispetto alla 


nascita ufficiale dello slogan della 
“flessibilità”. Il fatto non fu chiara- 


. mente avvertito a suo tempo, poiché 


la figura del supplente esisteva da 
sempre, e fu quindi facile, almeno 
all’inizio, confondere le acque. 
L'ultimo corso abilitante per do- 
centi precari degli anni ‘70 fu svolto 
nel 1974. Dopo quella data, per un 


| intero decennio, fu negata qualsiasi 


occasione agli insegnanti precari di 
accedere ad un titolo abilitante, e 
quindi alla possibilità di assunzione 


a tempo indeterminato. Si verificò. 
. così uno sbilanciamento numerico 


del personale insegnante, tanto che 
quello di “ruolo” divenne minorita- 
rio in molte realtà (allora esisteva 


. ancora la figura giuridica del ruolo, 
poi abolita dal governo Amato nel 


1993). 

. Infatti la maggioranza delle sup- 
plenze non era più attribuita dai Pre- 
sidi, ma dai Provveditori, a conferma 
che le supplenze stesse non riguar- 
davano assenze temporanee dei 
docenti di-ruolo, ma posti vacanti. 

Non è una coincidenza il fatto 
che dalla metà degli anni ‘70 si veri- 
ficasse il boom delle scuole private 
dette “diplomifici”, le quali potevano 
disporre di una quantità di personale 
docente costretta a lavorare esclu- 
sivamente per acquisire punteggio. 


Per gli istituti privati la voce di bilan- 


cio “costo del lavoro” scendeva prati- 
camente a zero, anche considerando 
che in quel decennio divennero 
abituali i provvedimenti governativi 
di fiscalizzazione degli oneri sociali 
delle imprese. 

Molti Istituti paritari trasformarono 
addirittura il contributo statale del 


| cinquanta per cento sullo stipendio 
dei docenti, in un profitto netto, dato 


che ai docenti stessi, in realtà, non 
corrispondevano assolutamente 
nulla. 

La proliferazione. degli Istituti 


privati è quindi avvenuta non solo 
a scapito del funzionamento della 
scuola Pubblica, ma soprattutto 
attraverso il denaro pubblico e la 
precarizzazione del corpo insegnan- 


| te pubblico, reso vulnerabile ad ogni 


genere di ricatto. 
Alla fine degli anni ‘90 la preca- 


| rizzazione nella Scuola aveva fatto 


segnare nuovamente livelli record, 
anche se, nel 1998, uno dei rarissimi 
atti limpidi del ministro dell'Istruzione 
Berlinguer, fu quello di adeguarsi alle 


sentenze dei TAR e del Consiglio 


di Stato, che avevano constatato 


l'illegalità della prassi dei Provve- 
ditori - particolarmente meridionali 
- di tenere bloccate le assunzioni in 
presenza di posti vacanti da anni. In 


| particolare, le graduatorie del con- 


corso a cattedre del 1990 erano state 
tenute in quarantena in attesa della 
scadenza della loro validità dopo tre 
anni; un espediente che il Consiglio 
di Stato ritenne illegale dato che la 
scadenza avrebbe potuto verificarsi 
solo in presenza dell’indizione di 
nuovi concorsi, che invece non erano ` 
stati indetti. La accertata illegalità di 
queste pratiche di precarizzazione 
forzata sbloccò per un po’ le assun- 
zioni a tempo indeterminato, ma non 


comportò alcuna sanzione discipli- 


nare per i Provveditori responsabili, 
poiché si trattava, evidentemente, 
di una illegalità di Stato pianificata 


ad alti livelli. Non a caso, la. via del 


ricorso amministrativo è stata resa 
dai vari governi sempre più ostica e 
problematica. 

Gli odierni pretesti ufficiali per 


le mancate assunzioni nella Scuola 


riguardano sempre la indisponibilità 
di posti, ma, ancora una volta, è 
proprio il numero esorbitante dei 
precari a smentire questi pretesti. 
La precarizzazione, perciò, non è 
l'effetto di uno stato di necessità, 
ma costituisce una forzatura illegale 
e funzionale agli interessi affaristici 
dell’ istruzione privata. 


Comidad 


Campeggio antirazzista a Lesvos, Grecia: 25-31 agosto 2009 


Contro le fron 


Dal 25 al 31 agosto vari gruppi 
antirazzisti europei. hanno organiz- 
zato un campeggio di protesta contro 
le criminali politiche dell’Unione 
Europea in materia di immigrazione. 
Questo “noborder camp” si è svolto 
presso l'isola greca di Lesvos, lon- 
tana non più di dieci km dalle coste 
turche e uno dei principali punti 
di accesso per migliaia di rifugiati 
in particolare dall'Iraq e dall’Af- 
ghanistan. Molti di questi migranti, 
tuttavia, non ce la fanno: centinaia 
perdono la vita nel mar Egeo. Se 
vengono fermati dalla guardia costie- 
ra greca, rischiano la tortura e le loro 
imbarcazioni vengono regolarmente 
distrutte. Se riescono a raggiungere 
Lesvos, sono incarcerati in uno dei 
più inumani lager per migranti, il 
centro di detenzione di Pagani, vici- 
no alla capitale dell'isola Mytilene. 


Qui i diritti umani fondamentali sono. 


quotidianamente violati. Lo scorso 
novembre 600 rifugiati si sono sentiti 


male dopo avere bevuto acqua con- . 


taminata. Nessuna richiesta d'asilo 
viene presa in considerazione: tutti, 
bambini compresi, sono. ammassati 
in condizioni. disumane dentro al 
lager.per un tempo indefinito. Poi, 
schedati nell'archivio Eurodac, i 
rifugiati sono dismessi con un foglio 


di via che intima loro di lasciare i 


paese entro un mese. 

Il trattamento riservato ai mi- 
granti nell'isola di Lesvos è uno dei 
tanti casi delle conseguenze delle 
politiche dell’Unione Europea. Dal- 
l'Ucraina alle Canarie, al canale di 
Sicilia al mar Egeo, l'Unione Europea 
è responsabile della morte di migliaia 
di migranti. L'agenzia europea per la 
sicurezza delle frontiere Frontex ne 
applica le direttive, avendo tra l’altro 


dato il via negli ultimi tempi a controlli - 


di polizia congiunti tra paesi di par- 
| tenza e paesi d'arrivo (Spagna-Africa 
del Nordovest, Libia-Italia, Grecia- 
Turchia ecc). Così la fortezza Europa 
militarizza le proprie frontiere. 

Lesvos è la punta dell'iceberg 
di una situazione intollerabile per i 
migranti comune a gran parte del 
territorio greco. In Grecia, non di- 
versamente che altrove, la questione 
dell’immigrazione è posta da politici 
e media come una minaccia alla 
sicurezza. Una criminalizzazione 
continua che ha contribuito a far 
crescere la popolarità del gruppo di 
estrema destra Chrisi Avgi. 

In molte zone occidentali di Ate- 
ne gli attacchi sistematici di gruppi 
neo-nazisti contro migranti pakistani 
si sono intensificati; “operazioni di 
‘rastrellamento’ della polizia sono di- 
venute un'abitudine quotidiana. Nei 
pressi del porto di Patrasso lo scorso 
luglio un campo di rifugiati afghani 
è stato dapprima sgomberato dalla 
polizia e poi un “misterioso” incendio 
ha devastato quel che rimaneva delle 
baracche. | 

Per chi è rifugiato politico, scappa 
da guerre e stermini è pressoché 
impossibile ottenere asilo. Migliaia di 
persone vengono sistematicamente 
respinte dagli uffici immigrazione, 
attraverso i manganelli della polizia 
o uno dei mille inghippi burocratici 
poi: chi riesce a inoltrare domanda 
ottiene un rifiuto. Nell'ottobre dello 
scorso anno un richiedente asilo 
pakistano è stato ucciso “in circo- 
stanza non chiare” dopo l'intervento 
della polizia di fronte agli uffici immi- 
grazione di Atene. 

Coloro che decidono di fermarsi 
.in Grecia e trovano un lavoro devono 
sopportare dure.restrizioni: commer- 
cianti immigrati sono spesso trattati 
con violenza dalla polizia, arrestati 
arbitrariamente, i loro beni confiscati, 
Gli operai immigrati affrontano orari 


di lavoro estenuanti e condizioni di 
vita inumane, tutto ciò per una umi- 
liante paghetta. Per la condizione di 
precari a cui sono costretti, non è 
loro concesso il diritto di associazio- 
ne per conseguire migliori condizioni 
di lavoro. A rendere tragicamente 
evidente questa condizione è stato il 
caso del recente tentativo di omicidio 
col vetriolo di Kontantina Kuneva, 
immigrata, operaia, delegata sin- 
dacale che si batteva per migliori 
condizioni di lavoro. 

Inoltre, le ultime elezioni europee 
hanno portato per la prima volta alla 
ribalta il partito di ultradestra LAOS 
(che suona esplicitamente “il Popolo” 
— ma è l'acronimo di Allarme Popo- 
lare Ortodosso). La maggior parte 
dei suoi elettori sono maschi di età 
tra i 18 e i 35 anni. Il LAOS, quarto 
partito più votato, ha condotto una 
campagna apertamente anti-immi- 
grazione, basata prevalentemente 


sui temi dell'identità nazionale, della - 


sicurezza e del controllo sui migran- 
ti. | principali argomenti di questa 


tiere d 


campagna sono stati che la Grecia 


non può sostenere più altri stranieri, 


che i migranti sonọ una minaccia alla 
sicurezza ed alla coesione nazio- 
nale, criticando gli altri partiti per la 
mancanza di una reale politica. per 
prevenire i flussi migratori e depor- 
tare i migranti “illegali”. Poiché al 
momento attuale nessuno dei partiti 
principali: il PASOK (primo alle euro- 
pee) e Nea Dimokratia (al governo) 
sembra essere in grado di avere 
la maggioranza necessaria nelle 
elezioni nazionali (che dovrebbero 
aver luogo nel prossimo ottobre), c'è 
una ridda di ipotesi su un'alleanza tra 
Nea Dimokratia e LAOS. 

Ma ciò che conta assai di più è 


che il ritornello di punta del LAOS 


è stato adottato da parecchie istitu- 
zioni e politici trasversalmente allo 
spettro politico. Ne risulta che ora la 
migrazione nei discorsi ufficiali è trat- 


tata quasi esclusivamente seguendo 


gli slogan del LAOS. Il ministro 
degli interni ha annunciato che sta 
per creare un centro di detenzione 


ella UE 


migranti alla periferia di Atene per 
rinchiudervi tutti gli stranieri illegali 
e ripulire il centro della città, mentre 
tutti quelli pescati in mare saranno 
trattenuti in una nave speciale che 
fungerà da centro di detenzione in 
acque internazionali. In un dibattito 
televisivo, la ministra agli affari esteri 
ha proclamato che il suo partito ha 
perso perché non si è curato della 
sicurezza dei cittadini minacciata 
dai migranti, mentre un portavoce 
dell'opposizione argomentava che 
la Grecia dovrebbe far pressione 
sulle istituzioni dell'Unione Europea 
ad accettare che i confini greci deb- 
bano essere difesi da forze europee 
e non solo dalla Grecia, accollando 
alla Turchia la responsabilità di tutti 
questi flussi illegali. Persino il porta- 
voce dei Verdi ha sostenuto che una 
vera politica di “respingimento” deve 
essere messa in atto per “risolvere 
il problema” dei rifugiati a Patrasso 
— punto di imbarco per chi vuole arri- 
vare nel Nord Europea via Itali. 

Il campeggio presso Lesvos ha 


avuto quindi più di una motivazione: 


contro le nuove politiche imperialiste, 
contro il sistema delle frontiere e i 
metodi del controllo e della repres- 
sione, contro la criminalizzazione 
della migrazione, contro i centri di 
detenzione e la violenza su migranti 


e rifugiati, contro lo sfruttamento del 


lavoro dei migranti. 
Per gridare “Basta con le fron- 


tiere, basta con la detenzione degli 


immigrati” si sono ritrovati in più di 
mille. Assemblee e azioni si sono 
succedute durante la settimana. 
L'obiettivo era quello, alto, di chiu- 
dere il centro di Pagani, per dare 
un segnale netto che tutti i centri di 
detenzione in Europa devono scom- 
parire. Varie forme di pressione - di- 
verse manifestazioni, l'occupazione 
della piazza centrale di Mytilene, 
uno sciopero della fame congiunto 
con i prigionieri, il blocco del porto di 
Mitilene, azioni di disturbo alle mo- 
tovedette - hanno ottenuto qualche 
parziale obiettivo: 200 migranti sono 
stati rilasciati e alcuni afghani appe- 
na sbarcati sono riusciti a evitare la 
detenzione. 

Piccoli segnali della necessità di 
lotte internazionaliste che portino 


alla chiusura dei centri di detenzio- . { 


ne e al collasso di tutto il criminale 
“sistema di difesa” europeo. 


Blog del campeggio antirazzista 
http://lesvos09.antira.info 


= Alessandria. 


oniîro 


Il pacchetto sicurezza 
Manifestazione sabato 10 ottobre 2009 
Corteo, concentramento in corso Crimea alle 15,30 
I per contatti: lab.perlanera@libero.it - Salvatore 3474025324 


. meri. 


13 settembre 2009 


= 


tretorrente , laboratorio di 
lettura per bambini, dibat- 
tito e musica. 

Per info : 
atelibparma@hotmail.com 


i sul conto cor- 
rente postale per il giornal 
“Germinal”. 


La nuova intestazione corret- 
ta è: 

G.C.p. -160525347 

intestato a Germinal 

c/o Centro Studi Libertari 
casella postale 563 

34132 Trieste Centro 

Trieste 


La stesso cambio vale per i 
contributi per la nuova sede 
del gruppo anarchico Germinal 


a Trieste (specificare sempre 


la causale). 


due mesi da 
vigore del pacchetto sicu- 
rezza una serata per saper- 
ne di più della nuova legge 
razzista e confrontarsi sulle 
strategie di resistenza. 
ORE 21 IN PIAZZA MADAMA CRI- 
STINA. i ; 


Venerdì 25 settembre 
presentazione dell’opuscolo 
“La rivolta in Iran” 
Resistenza e repressione nel 
paese degli aiatollah. Tra. 
il “riformismo” di parte del 
clero e il messianesimo “lai- 
co” di Ahmadinejad. 

ORE 21 IN CORSO PALERMO 46 


Per info e contatti: Fede- 
razione Anarchica Torinese 

— FAI - Corso Palermo 46 

La sede è aperta ogni giovedì 
dopo le 21 fai to@inrete.it_ 
tel. 338 6594361 
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“Sociale 


Anche quest'anno si svolgerà 
a Bologna il Festival inter- 
nazionale del “Canto Socia- 
le” promosso dall’Hard Coro © 
“De Marchi” di Bologna, dalla 
scuola di musica popolare 


Ivan Illich, dalla Casa del 


Popolo di Ponticelli (asso- 
ciazione Primo Moroni) e dal 
circolo anarchico “Camillo 
Berneri” di Bologna. 

Il programma dettagliato del- 
l’iniziativa sui prossimi nu- 
Per sostenere la festa, 
sabato 12 settembre alla Casa 
del Popolo di Ponticelli, i 
cena sociale. Per informazio- 


‘ni e prenotazioni: Alessandra . 
328/9534606. 


. Dietro la maschera della solidarietà, solo sfruttamento 


Cooperative antiSociali 


“Le cooperative sociali hanno lo 
scopo di perseguire l'interesse gene- 
rale della comunità alla promozione 
umana e all'integrazione sociale dei 
cittadini attraverso: la gestione di 
servizi socio-sanitari ed educativi; 
lo svolgimento di attività diverse - 
agricole, industriali, commerciali o di 
servizi- finalizzate all'inserimento la- 
vorativo di persone svantaggiate.” 

Questa è la definizione di coope- 
rativa sociale, ma potremmo anche 
dire della cooperazione sociale in ge- 
nerale, fornitaci dalla Legge 381 del 
1991. Da essa si evince un concetto 
fondamentale: è importante stimola- 
re la promozione dell'individuo. 

Ma cosa significa “promuove- 
re"? 


Personalmente, ritengo che si. 


possa parlare di promozione umana 
nel momento in cui, ad un soggetto, 
indipendentemente dalla sua capa- 
cità cognitiva o fisica, dalla sua cre- 
denza, etnia, convinzione e condi- 
zione politica, si riconosca uno stato 
di bisogno e pertanto occorra creare 
una rete di interventi per restituire 
quell'identità, quella dignità e quella 
sicurezza individuali, senza le quali 
rischierebbe di trovarsi in uno stato 
di abbandono o di subordinazione. 
In definitiva: intervenire per dare ad 
una persona in difficoltà le medesime 
possibilità, che ha un qualunque es- 
sere umano, di integrarsi, interagire, 
esprimersi e vivere. 

Da otto anni, lavoro in una coo- 
perativa sociale, come educatore. E 
il tema della “promozione umana” mi 
sta molto a cuore. Ma è bene sapere 
che, dietro alle giuste e lodevoli 
intenzioni delle cooperative sociali, 
spesso si nasconde un'incoerenza 
di atteggiamento verso chi le ani- 
ma. Immaginate di essere di fronte 

ad una fotografia, che chiunque, 
nel vederla, definirebbe perfetta 
e semplicemente bella. Ma che, 
andandovi ad interessare su come 
essa è stata fatta, scopriate degli 
aspetti poco piacevoli, da cui capite 
che quello che avete visto finora è 
in realtà una forzatura della realtà. 
Allora, quella foto, comincerete a 
guardarla con altri occhi, di chi sa 
che fra facciata e sostanza passa 
“una bella differenza. 

Questo è quanto scoprii della mia 
cooperativa sociale. 


Tempo fa, un collega si dovette 
assentare dal lavoro, causa malat- 
tia, per circa una settimana. Alla 
consegna dello stipendio, trovò una 
decurtazione di 150€. Se ne parlò 


fra colleghi e insieme riferimmo le 


perplessità al coordinatore. La rispo- 
sta fu lapidaria: “La cooperativa, per 
contratto nazionale, non può pagare 
i primi tre giorni di malattia”. 

Sempre in quel periodo, ecco 
giungere la seconda “scornata”. 

La cooperativa iniziò a “farsi 
avanti” in alcune manifestazioni 
cittadine. Ciò significò dare la pro- 
pria disponibilità a lavorare anche 
nei giorni di sabato o di domenica. 
Ricordo che chiesi come venissero 
considerati, in busta paga, questi 
due giorni lavorativi. Di nuovo la 
risposta: “Si tratta di volontariato, 
non di prestazione lavorativa”. Co- 
| minciava così a farsi spazio una 
domanda: nella cooperativa sociale 
quanto conta il lavoratore? Questi 
due episodi mi fecero comprendere 
che dietro alla bella immagine, si 
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celava qualcosa di diverso... a tratti 
disgustoso. 

- Mi chiesi se, quanto accadeva, 
fosse veramente corretto, cioè co- 
munemente applicato e applicabile, 
o se sotto le parole di chi ha l'autorità 
per dirle, si nascondesse qualcosa di 
cui io e gli altri dipendenti saremmo 
dovuti stare allo scuro. 

Recuperai gli articoli del contratto 
nazionale in merito ai temi di malattia 
e servizio extra orario. Vi trovai una 
verità inconfutabile: la malattia viene 
riconosciuta fin dal primo giorno e i 
primi tre devono essere a carico del 
datore di lavoro; le ore lavorative 
prestate oltre l’orario delle 38 ore 
settimanali, se non vengono recu- 
perate, sono da considerarsi lavoro 
straordinario e il servizio prestato nei 
fine settimana ha una maggiorazione 
del 30%. 

E quindi: perché? 

Perché di fronte ad un contratto 
chiarissimo, che non fa altro che 
difendere e salvaguardare la dignità 


lavorativa di ogni dipendente, la. 


cooperativa tace, finge, copre? Dove 
è quella “socialità” di cui deve farsi 
portatrice e promotrice, se questa 
non viene garantita a chi opera nella 


stessa cooperativa? 

Ma ora compresi i discorsi fattici 
più volte dal nostro presidente: 

“la nostra è una cooperativa di 
sfondo cattolico; dobbiamo sacri- 
ficarci per gli altri; le nostre mani 
devono stare sul cuore e non sul 
portafoglio; siamo una famiglia e 
come in una famiglia i problemi si 
risolvono discutendone...”. 

Ecco quale è la logica della coo- 
perativa sociale: “la grande famiglia, 
l'isola felice” in cui non devono 
esistere problemi; in cui gli esterni 
devono vedere solo “amore e sa- 
crificio”; in cui gli ostacoli devono 
essere risolti nella maniera più silen- 
ziosa e “meno sindacale” possibile; 
in cui l'educatore è visto come un 
martire, un uomo sacrificato al bene 
degli altri, del prossimo, con poco 
interesse verso sé stesso, perché 
prima deve servire. Una cooperativa 
sociale diventa allora la sede di un 
“volontarismo cattolico”. 

Nessuno, se non pochi, si accor- 
ge che, in realtà, anche l’educatore 
(colui che da un senso alla coope- 
rativa!) ha dei diritti, che è a tutti 
gli effetti un lavoratore, che, certo, 
svolge un ruolo che è ispirato a una 


certa idea di aiuto all’altro, ma che 
non per questo deve essere dimen- 
ticata o coperta la sua identità. 

Se la cooperativa sociale vive 
di immagine, ciò che le sta dietro 
importa poco: conta solo quello che 
gli altri possono percepire all’evi- 
denza. E, cosa ancora più subdola, 
l'obiettivo che persegue verso i suoi 
dipendenti è di creare un ambiente 
che porti a pensare in un modo uni- 
voco, quello “dell’apparire” e del “non 
creare disturbo”. Ecco perché molte 
volte è difficile, se non impossibile, 
creare un'unità sindacale all’interno 
di questo ambiente; o perché fra col- 
leghi non si possa trovare un accordo 
stabile, per conquistare quei diritti 
che già dovrebbero essere fruibili, 
ma che, chi ha il potere, si ala 
bene dal renderli tali. 

Quindi poco importa se la “promo- 
zione umana” non vale anche per chi 
lavora all’interno della cooperativa, 
costretto a vivere offeso da uno 
stipendio da fame, che spesso rag- 
giunge a malapena i 1000€. 

Occorre uscire da questa logica, 
non accondiscendere al meccanismo 
dell'immagine. 

lo non ho voluto “assuefarmi al 


gioco” e per ora sono riuscito a far 
rispettare il pagamento dei primi tre 
giorni di malattia. 

Ma mi piacerebbe arrivare dove 
sarebbe giusto arrivare, per il be- 
nessere non solo mio, ma di tutti | 
colleghi. 

Tuttavia, per fare questo, c'è la 
necessità di riconoscere un interesse 
comune; poiché penso sia corretto 
interpretare ogni lotta mai come 
fine a se stessa, ma come collettiva. 
Perché è importante ricordarsi (o så- 
pere) che la condizione di chi lavora, 
non é simile a quella di chi comanda: 
chi lavora condivide dinamiche, ritmi 


e giochi di sfruttamento, più o meno 


gentili; chi comanda usa la forza 
lavoro degli uomini per arricchirsi. 
L'essere a conoscenza di questo 
fatto, consentirebbe ad ogni lavora- 
tore di ogni realtà lavorativa, esterna 
o interna a una cooperativa sociale, 
di rivalutarsi e riscattarsi. 

Occorre, insomma, riprendere 
quella “coscienza del mondo del 
lavoro” che sta andando perdendosi, 
invischiata fra le comodità, i me- 
nefreghismi, gli eccessi e le cecità 


18- 19-20 Settembre 2009 
LIBRARSI A MILANO 
EDITORIA ANARCHICA E LIBERTARIA IN MOSTRA 


Le mostre dell’editoria si stanno opportunamente diffondendo in vari 
angoli non solo della nostra penisola, ma anche in altre parti del mondo a 
dimostrazione della validità di un pensiero che continua a rappresentare 
un solido punto di riferimento per quanti anelano e lottano per un mondo di 
liberta e di giustizia sociale. Dopo l'iniziativa tenuta al Circolo dei Malfattori 
nel dicembre scorso, ora è la volta dell’Ateneo Libertario di Viale Monza 255 
a Milano ad ospitare una nuova esposizione supportata-da presentazioni di 
libri ed iniziative musicali, diretta principalmente al milanese ed al circonda- 
rio. L'intenzione è sempre quella di aprire una finestra, sia pur parziale, sul 
panorama contemporaneo dell'editoria anarchica e libertaria. 

| temi portanti di quest'anno saranno quelli legati allo sfruttamento 
selvaggio cui sono sottoposti i migranti, ai pregiudizi che circondano il 


18-19-20 Settembre 2009 
all'Ateneo Libertario 
Milano V.le Monza 255 (MM Precot: 


Una panoramica dell'odie 
Editoria Anarchica e libertari: 
Testi classici e moderni, saggistica, è 


storia, autobiografie, filosofia, «=. € tanto altro | 


mine DI Samba set 


Sa bato 190 


. L.Monasta presenta "I pregiudizi contro gli zingar 


.___ spiegati al mio cane" 


| ore 18,00 Marco Rossi presenta "Ribelli senza congedo" 
ge ore 19,30 Buffet 


ore 21,30 Giulia Millanta in concerto | 
Domenica 20 i 
Balsamini e A.Staid presentano "Arditi del popolo". 


5 "Dietro le sbarre" 


con Marco Rovell LibertAria 


Federazione Anarchica Milanese FAI a 


una iniziativa d 
i lo dei Malfattori - Mitano - 


FIP 1.9.2099 v.monza 255 


popolo rom, alle lotte nella scuola e alla sua capacità di trasmettere saperi, 
esperiénze e cultura, al modo con il quale storicamente si è organizzata 
la resistenza al fascismo, alla costanza della repressione carceraria come 


espressione del potere statale, alla riflessione sui temi classici dell’anar- 


chismo e la nostra capacità ad elaborarli. Un'ovvia parzialità che non vuole 
ridurre confronti e scontri sui vari argomenti, ma che tenta di porre alcuni 
contributi editoriali a nostro parere significativi, lontano dalla deriva del 
mercato che tenta di imporre scaffali stracolmi e pagamenti alle casse con 
carrelli pieni di niente. 

Di seguito riportiamo il programma dell'iniziativa che, ricordiamo è curata 
dalla Federazione Anarchica Milanese e dal Circolo dei Malfattori. 


La Federazione Anarchica Milanese-Fai ed il Circolo dei Malfattori orga- 
nizzano “LIBRARSI” dal 18 al 20 Settembre 2009 all’ ATENEO LIBERTARIO 
in Viale Monza 255 - Milano (MM Precotto) 

Una rassegna dell'odierna Editoria Anarchica e libertaria italiana 

Testi classici e contemporanei, saggistica, storia, narrativa. autobiografie, 
poesia ed altro... all'insegna dell’Idea Anarchica 

Incontri con gli autori, presentazione di libri, proiezione di filmati, dibat- 
titi 


VENERDÌ 18 
19:30 CENA - BUFFET A CURA DELL’ATENEO LIBERTARIO 
21:00 PRESENTAZIONE A CURA DI M.ROVELLI DEL LIBRO SERVI 


AL TERMINE DJ SAMBA SET 


SABATO 19 

16:00 PRESENTAZIONE A CURA DEL MOVIMENTO PISANO DELL'ON- 
DA DEL LIBRO ONDA SU ONDA 

17:00 PRESENTAZIONE A CURA DI L. MONASTA DEL LIBRO | PRE- 
GIUDIZI CONTRO GLI ZINGARI SPIEGATI AL MIO CANE 

18:00 PRESENTAZIONE A CURA DI M. ROSSI DEL LIBRO RIBELLI 
SENZA CONGEDO 

19:30 CENA - BUFFET A CURA DEL CIRCOLO DEI MALFATTORI 

21:30 GIULIA MILLANTA IN CONCERTO 


DOMENICA 20 


15:00 PRESENTAZIONE A CURA DI L. BALSAMINI E A.STAID DEL 
LIBRO GLI ARDITI DEL POPOLO 

16:00 PRESENTAZIONE A CURA DI F. CODELLO DEL LIBRO NÉ OB- 
BEDIRE NÉ COMANDARE 

17:00 PRESENTAZIONE DEL LIBRO DIETRO LE SBARRE A CURA 
DELL'ASS.NE MUTUO SOCCORSO DI BOLOGNA 


AL TERMINE CONTRABANDA IN CONCERTO . 


Per concludere 
Sabato 26 Settembre alle 21:30 presso il Teatro della Cooperativa di 
via Hermada 8 


MARCO ROVELLI 
LIBERTARIA 
in concerto 


)) 
imposte da una società capitalista. 
E non è anacronistico riscoprire 
certi termini (capitalismo e “coscien- 
za del mondo del lavoro”); non è per 
niente un ritornare ad un linguaggio 
arcaico o a concetti retrogradi. Molte 
parole, per quanto desuete o poco 
accettate, possono essere sempre 
utilizzate, se non cambiano le si- 
tuazioni di fondo! E quindi perché 
sarebbe un errore parlare ancora 
oggi di “capitalismo”? 
| potenti lo nascondono dietro il 
termine più accettabile di liberismo: 
ma sono concetti identici, paritetici. 
Ciò che cambia è soltanto l’idea 
che ogni persona si crea nel sentirli 
nominare e la loro modalità di “in- 
tervenire” sul lavoratore. Se, infatti, 
è parlando di capitalismo e non 
di liberismo che torna alla mente 
la fabbrica otto-novecentesca, col 
padrone che ingrassa di denaro 
ad ogni ora che l'operaio gli presta 
con il suo lavoro, oggi (in epoca 
liberista) dobbiamo essere capaci 


di capire che questa è un'immagine 
sicuramente invecchiata. Ma la 
figura del “padrone ingrassante” 
vive ancora! Ed oggi, pare che gli 
stia più a cuore cercare il modo di 
fregare il lavoratore, piuttosto che 
derubarlo esplicitamente. Oggi c'è 
un capitalismo umano... quello che 
con la mano destra ti abbraccia e con 
la sinistra ti segna in volto. Ma anche 
di questo sono in pochi ad accorger- 
sene, perché in pochi, oggi, hanno 
mantenuto una coscienza del mondo 
del lavoro. Che non significa essere 
in possesso di chissà quale scibile, 
ma semplicemente riconoscere che 
il lavoratore è lo sfruttato e chi cerca 
di ingannarlo è lo sfruttatore. Se solo 
si ritornasse a disseppellire certi ter- 
mini e certe conoscenze, a renderle 
ancora attuali... perché è giusto che 
lo siano, perché il mondo, ahimé, non 
è poi così cambiato. | 

Se solo ogni lavoratore riuscisse 
a riconoscere e poi ad opporsi a un 
sistema che al crescere delle como- 
dita fa corrispondere una crescita di 
sfruttamento; di prendere in mano, 


nella sua piccola o grande realtà 
lavorativa, le redini di una situazione 
incerta e scorretta e contraddirla con 
un secco “non ci sto”; se solo si fosse 
capaci di lottare scissi da logiche di 
partito o sindacal-concertative; se 
solo le forze dal basso si rendessero 


veramente conto che potrebbero . 


avere le energie di risalire e, insie- 
me, di modificare lo stato di cose... 
bene, allora credo che quella identità 
e quella dignità personali, che spet- 
tano ad ogni lavoratore, cominceran- 
no ad essere rispettate; credo che 
ogni individuo si sentirà unitamente 
coinvolto a che tutti possano avere 
quella “promozione” che consentirà 
di sentirsi non più “forza lavoro”, ma 
innanzitutto uomini; credo che si avrà 
il coraggio di liberarsi da logiche 
gerarco-autoritarie ed impostare 
autonomamente un servizio per la 
società, che rispetti come unica 
“legge” quella del bisogno umano e 
a questa si risponda ognuno con le 
proprie capacità. 


Luca Lattuada 


Dopo gli annunci estivi 
Meno soldi 
Piu sfruttamento 


Maurizio Sacconi ha utilizzato*il 
meeting di Comunione e Liberazione 
(una CL ormai spaccata) per annun- 
ciare alcune linee d'intervento per 
l'autunno. Particolare rilievo ha avuto 
la questione delle “gabbie salariali”. 
Dopo le “provocazioni” di Bossi e le 
reazioni delle “parti sociali” il con- 
torno della questione è abbastanza 
delineato. La stessa CGIL che svolge 
il ruolo del “bastian contrario” ha, 
sostanzialmente, accettato il quadro 
della contrattazione, rivendicando 
l'estensione “universale” della “con- 
trattazione di secondo livello”. 


4a Vetrina della editoria anarchica e libertaria 


Firenze: 2 - 3 e 4 ottobre 2009 


Teatro Saschall, via Fabrizio De Andrè (angolo Lungarno A. Moro) 


= Nel corso dei tre giorni saranno 
presentati libri, riviste e varie produ- 
zioni di area libertaria, espressioni 
di diverse realtà italiane, con la par- 
tecipazione anche di alcuni editori 
stranieri. 

Oltre ai tavoli degli editori saran- 
no visibili mostre e proiezioni. 

Nel pomeriggio ci saranno dibattiti 
su temi di attualità. 

Le serate si concluderanno con 
concerti e altri spettacoli. 

Un'occasione per conoscere le 
molte voci indipendenti ed antiau- 
toritarie che “in direzione ostinata 
e contraria” combattono ancora 
con passione centri di potere e 
condizionamenti culturali dominan- 
ti, un'occasione per ‘avere una pur 
parziale visione del dibattito culturale 
e politico all'interno del variegato 
movimento anarchico e libertario, ma 


anche un'occasione per chiunque. 


con storia diversa dalla nostra, voglia 
confrontarsi, raccontare esperienze, 
approfondire problematiche e imma- 
ginari, comunicare progetti sociali, a 
prescindere da particolarismi geo- 


== grafici, culturali, sessuali o scuole 


di pensiero. 

Stiamo vivendo un presente di ra- 
pidi cambiamenti, sotto il segno della 
dissennata corsa per il dominio (se 
per mano militare, economico-finan- 
ziaria, politica, mediatica o biologica, 
sono solo drammatici dettagli di uno 
stesso processo tuttora in corso). Le 
persone comuni, spesso dimentiche 
della propria storia sociale, sono 
ovviamente escluse da questo gioco 
ma non dal coinvolgimento nelle 
sue tragiche conseguenze, come la 
precarietà, le paure esistenziali ed i 
derivati culturali come il razzismo, gli 
integralismi e il nuovo fascismo. 

La costruzione di una società 
libera, equa e tollerante passa at- 


traverso la permanente riflessione. 


individuale e la partecipazione critica 
ad ogni possibile evento sociale e 
comunicativo estraneo al mono- 
polio editoriale e alle scenografie 
ufficiali. 

Speriamo che anche tu sarai pre- 
sente con il tuo contributo critico. 

Saremmo lieti di ascoltarti. 


Il Collettivo Libertario Fiorentino 


per contatti: collibfi@hotmail. 
com 


Il prossimo numero avrà un inser- 
to “Vetrina” che ricorda la storia di 
questa manifestazione culturale che 


compie 6 anni essendosi intervallata 
per alcuni anni con la “Biennale di 
Arte e Anarchia”. 


PRESENTAZIONI, DIBATTITI, 
PROIEZIONI 


VENERDI 2 ottobre 

ore17,15-18,00 Sergio Rossi: “Il 
Movimento 2 Giugno Scritti e testi- 
monianze” 

ore 18,10- 18,55 Edizioni La Fiac- 
cola: “Venga un giorno meraviglioso 
come oggi” di S. Rossi | 
. ore 19,05-19,50 Arkiviu bibrioteka 
“T. Serra”: “Storia dell’anarchismo in 
Sardegna dal secondo dopoguerra ai 
primi anni'90"di T. Pistis 

ore 19,15- 20,30 Archivio Storico 
degli Anarchici Siciliani: proiezione 
“Un grido attaccato al muro” 

ore 20,00-20,45 Archivio Famiglia 
Berneri-Aurelio Chessa: “Leda Rafa- 
nelli tra letteratura e anarchia” 
. ore 20,55-21,35 Edizioni Zero in 
Condotta: “Canto Anarchico” 


SABATO 3 ottobre 

ore 10,30-11,15 Edizioni Elèuthe- 
ra: “Spagna ‘36° Claudio Venza 

ore 11,00-12,00 ApARTe: proie- 
zione “Ventotene” 

ore 11,25-12,10 Edizioni Galze- 
rano: “La banda del Matese”dì B. 
Tomasiello 


ore 12,20-13,05 Stefano d’Errico:. 


“Anarchismo e politica.” 

ore 14,00-14,45 MASA: presen- 
tazione del MASA (Network of anar- 
cho-syndacalists) 

ore 14,55-15,40 Gruppo Malate- 
sta: “A come Anarchia” 

ore 15,30-18,00 DIBATTITO: 
“Trasformazioni urbane e controllo 
sociale” 

Relatori: Gabriella Paolucci, Da- 
vide Bazzini, Paolo Cottino, Carlo 
Cellamare. 

ore 15,50-16,35 Edizioni La Ba- 
ronata: “Gli anarchismi. Una breve 
introduzione."di F.Codello 

ore 16,45-17,30 Centro de Cultu- 
ra Social: presentazione del libro di 
Ana Godoy e Margareth Rago 

ore 17,40-18,25 Edizioni Elèu- 
thera: “A cerchiata” M. Rovelli, G. 
Chinnici 

ore 18,00-20,30 DIBATTITO: 
“Educare ad essere: esperienze, 
problematiche, prospettive per una 
educazione Libertaria”. 

Relatori: Francesco Codello, Ao- 
nalisa Pinter. 

ore 18,35-19,20 ApARTe:“Ricette 
anarchiche” di R. De Michele 


ore 19,30-20,15 Voce Libertaria: 
presentazione del periodico 

ore 20,25-21,05 Edizioni Zero in 
Condotta: Storia d'Umanità Nova 


DOMENICA 4 ottobre 

ore 10,00-11,00 Coordinamento 
Vetrine: confronto tra | partecipanti 
alla Vetrina 

öre A030- 11 TS Bino 
Vermiglio:“Schiaffi, carezze e al- 
to. 

ore 11,25-12,05 Edizioni Zero in 
Condotta: “Rivoluzione ecologica” 

ore 11,30-12,00 Factory artistica 
KUNSTBAUTEN: di Stefano T. 

‘ore 13,00-13,45 Edizioni Le 

Nubi:"L'inutile. Attraverso le pieghe 
di un pensiero irragionevole”di M. 
Caponera 

ore 13,00-14,00 Produzioni“Cico 
Movies” cinque corti di M. Bignardelli 
e U. Agostinelli 

ore 13,55-14,40. 

Rino Ermini:“Non vale la pena di 
vivere per meno di un sogno” 

ore 14,50-15,35 Andrea Papi: 
“Per un nuovo umanesimo anar- 
chico” 

ore 15, 00- 16, 30 DIBATTITO: 
“Pop, rock, folk nell'attuale società 
dei consumi” Introduce Roberto 
Zani 

ore 15,45-16,30 II Primitivo edito- 
re “La nascita dell'agricoltura” 

ore 16,40-17,35 Carlo Capuano: 
Storia del nazionalsocialismo 

ore 17,45-18,30 Leonhard 
Schaefer:“Testamento politico di Eri- 
ch Mùhsam: l’anarcocomunismo” 

ore 18,40-19,25 Gruppo Kronsta- 
dt toscano: Storia dell’anarchismo 
volterrano” 

ore 20,00-21,00 Proiezione: Sto- 


ria degli anarchici della Lunigiana” . 


di C. Ramsauer 
MOSTRE 


Arte&Anarchia 2008-2009: ope- 
re | 
Eléuthera: mostra fotografica “A 
cerchiata‘ 
Factory artistica KUNSTBAU- 
TEN: 
A.D.O. (illustrazione); 
- Sara Olli (pittura); 
Sonia (fotografia); 
Pirate Ink (scultura con materiali 
riciclati); 
Nikò (pittura, grafica); 
Max (pittura) 
. Carlo Capuano: vignette “Vita da 
sudditi”, 
“Homunculus Berluscodemens” 


ASAS:manifesti della guerra civile 
spagnola 

Gavella: manifesti sul cinema 
anarchico 

Coordinamento Vetrine: espo- 
sizione bozzetti per il manifesto di 
questa edizione della Vetrina 


PERFORMANCES 


VENERDI 2 ottobre 

ore 21,30-24 Libertà è una parola 
che finisce con é” De André-Ferré 

Tavola rotonda : Paolo Finzi, 
Gianni Guastella, Alessio Lega, 
Piero Mjlesi, Marca Pandin 


intermezzi musicali: Andrea Cito, 


Alessio Lega, Filippo Frullano 
DOMENICA 4 ottobre 
ore 16,00 Laboratorio:“Comuni 


«cazione e immaginario ecologico: 


dalle culture popolari alle letterature 
postcoloniali" con Matteo Podrecca 
- Libero Ateneo della Decrescita 

ore 18,00-19,30 “Darwin spiegato 
al popolo”: Marco Vannini, Pardo 
Fornaciari, Mario Cardinali 

Introduce Baldo Conti 

ore 19,30 “Senza Dio e Senza 
Padroni”: Walter Siri 


NEI TRE GIORNI 
“Omaggio alla tipografia libertaria 
Caratteri mobili in diretta” 


MUSICA e TEATRO 

VENERDI 2 ottobre 

ore 17,00-18,00 Musica: “Collet- 
tivo Folcloristico Montano” 


ore 18,00-19,00 Teatro: Operculu- 


mtheatre: “Storie e ballate di uomini, 
dentisti & belve” Andrea Trerè, Patri- 
zia Diamante 

SABATO 3 ottobre 

ore 15,00-15,30 Intervento musi- 
cale di Marco Rovelli 

ore 21,15-22,30 Teatro: Labo- 
ratorio Amaltea: “Ai confini delle 
nazioni” 

Regia di Patrick Duquesne | 

ore 23,00-24,00 Musica: “La Con- 
trabbanda” 

DOMENICA 4 ottobre 

ore 16,45-17,45 Centro de Cul- 


tura Social: lettura drammatica di 


“Bella ciao” 
ore 21,00-22,00 Musica: “Nico & 
the Genless3” e “A soft cloud” 
ore 22,00-23,00 Musica: 
Coro De’ Marchi” 
ore 23,00-24,00 Musica: 


“Hard 


“Can- 


‘tantico” 


Le argomentazioni di Sacconi non 
lasciavano margine. O le parti sociali 
accettavano l'accordo di gennaio o 
non ci sarebbe stato sgravio fiscale 
sulle quote di salario eccedenti il 
minimo tabellare. 

Lasciando aperto, per il tavolo di 
trattativa, il quanto, oggi fissato ad 
un 10% dell’ IRPEF relativa e conse- 
guente, ulteriore, riduzione del costo 
dell IRAP. 

Questa mossa ha rotto. l'asse 
CGIL-Confindustria che metteva in 
discussione, appunto, l'accordo di 
gennaio siglato, in un quadro anti- 
concertativo, con CISL-UIL-UGL. 
La Confindustria in versione Mar- 
cegaglia dà, assieme a CGIL, una 
lettura della crisi “pessimistica”; ne 
consegue che la rivendicazione mag- 
giore (ancora una volta in sintonia 
con il sindacato guidato da Epifani) 
sia quella dei fondi per la cassa 
integrazione. La linea del governo 
e degli “ottimisti” è invece quella di 
spingere per una ulteriore flessibi- 
lizzazione del lavoro subordinato; 
appecorare i lavoratori è — assieme 
ai miliardi regalati alla speculazione 
— un incentivo alla “ripresa”. 

La lettura del “socialista” Sacconi 
si tiene su questi toni, ma converge, 
nella sostanza, con la lettura discri- 
minatoria del nazionalista Bossi. 
Differenziare ulteriormente i salari. 

Come argomentato, in questo 
caso all'unisono, da Marcegaglia, 
Epifani, Bonanni e Angeletti, i salari 
differenziati sono una realtà. Vi sono 
le note differenziazioni di categoria, 
vi è la crescita di importanza della 
quota di salario di “secondo livello” 
(quello delle contrattazioni aziendali) 
ma, in molte categorie (soprattutto 
dei servizi che svolgono le attività 
esternalizzate) vi sono le contratta- 
zioni provinciali che portano a diffe- 
renziali sulle tariffe minime anche. 
dell'ordine del 15%. 

Abbiamo così persone che pur 
facendo lo stesso lavoro possono 
avere retribuzioni differenziate an- 
che di un terzo; magari all’interno 
della stessa struttura produttiva. 

E’ evidente come queste quote di 
differenziazione stimolino la lotta fra 
poveri sbrecciando la composizione 
materiale della classe lavoratrice; 
questo si somma, poi, alle altre nor- 
me, leggi e istituiti contrattuali che. 
vedono il 20% della classe operaia 
(gli immigrati) al minimo dei minimi 
sia da un punto di vista retributivo 
che normativo. 

L'ulteriore affondo governativo. 
tende a dare un quadro della con- 
trattazione nel quale la solidarietà 
sia completamente bandita. A questo 
punto la segmentazione del mondo 
del lavoro potrà rappresentare al 
meglio la piramide sociale facendo 
introiettare ulteriormente i canoni 
di questa società basata sullo sfrut- 
tamento. 

La risposta non dovrebbe fer- 
marsi ad un no alle gabbie salariali, 
ma ad un rilancio di un processo di 
emancipazione reale del quale una 
rivendicazione storica è l eguali- 
tarismo salariale e la garanzia del 


| reddito per tutti, 


WS 


13 settembre 2009 


13 settembre 2009 


http: Tea federazioneanarchica e 


F.A.I. online 


L'intera produzione dell’ar- 
tista luganese in omaggio 
Lugano, Atelier Dioniso, via 
Castausio 2a 

15 settembre - 2 ottobre 2009 
Orari: da martedì a venerdì, 
dalle 15 alle 18 


Dopo quaranti’anni di attivi- 
tà Gianluigi Bellei ha deciso 
di donare tutta la sua pro- 
duzione artistica consisten- 
te in centinaia e centinaia 
di pezzi che vanno dai primi 
lavori figurativi ad olio, ai 
quadri naturalistico-infor- 
mali del periodo di mezzo, 
all’ultima produzione che 
prevede l’utilizzo di vari 
media. La donazione non sarà 
fatta a un museo, a un’asso- 
ciazione o a un ente benefico, 
bensì direttamente ai citta- 
dini e senza intermediazioni. 
È rivolta a tutti gli aman- 
ti dell’arte, ma non solo, e 
preferibilmente a coloro i 
quali non hanno abbastanza 
denaro per potersi comprare 
un’opera autentica. E quindi 
disoccupati, stranieri, lavo- 
ratori dipendenti e in disa- 
giate condizioni economiche, 
emarginati... [...] Gianluigi 
Bellei con il suo gesto tende 
a dimostrare che il valore di 
un’opera d’arte non è nel suo 
prezzo ma nel suo “processo”. 
. Per fare ciò Gianluigi Bellei 
apre il suo studio di Via Ca- 
stausio 2/a in Lugano (vicino 
a Piazza Molino Nuovo), dal 
14 settembre al 2 ottobre dal 
martedì al venerdì dalle ore 
15 alle 18. Chiunque può pre- 
sentarsi e scegliere gratui- 
tamente l’opera di maggiore 
gradimento. 
Ovviamente le opere in que- 
stione non potranno più esse-. 
re oggetto di transazioni mo- 
netarie e quindi non potranno 
in seguito essere vendute, ma 
unicamente ri-regalate. Per 
questo saranno debitamente 
contrassegnate e firmate dal- 
l’autore stesso. Per informa- 
: zioni: www.bèllei.com. 


zic@zeroincondotta.org 


Recapito postale: 
AUTOGESTIONE 
casella postale 17127 
Milano 67, 20128 Milano 


Telefono: 3771455118 


www.zeroincondotta. SER 


Dibattito - sindacalismo di base 


Sei punti per discutere 


Trovo che l'intervento di Guido 
e Pietro nella loro lettera aperta 
ai compagni libertari della CUB e 
dell’USI e, aggiungerei, degli altri 
sindacati di base, già pubblicata 
su queste pagine, sia stimolante e 
vorrei portare delle considerazioni 
per arricchire il dibattito. 

1)- La nascita del sindacalismo 
di base possiamo datarla negli anni 
“92 — “93, anche se delle formazioni 
erano già presenti, come risposta 
alla sterzata concertativa di Cgil- 
Cisl-Uil nella loro evoluzione di Sin- 
dacato di Stato. Purtroppo, quello del 
sindacalismo di base non è stato un 
percorso all'insegna dell’unità, come 
ci si sarebbe auspicati, prevalendo 
spesso logiche di piccoli poteri, 
pur intrecciate a naturali differenze 
politiche- sindacali, favorendone la 
frammentazione. Sicuramente anche 
questo ha pesato se non si è riusciti 
ad essere quella alternativa sindaca- 
le con il peso che ci si aspettava. Ma 
nonostante tutti i difetti che possiamo 
imputare all'arcipelago del sindacato 
di base, non mi sembra che nella 
generalità sia venuto meno lo spirito 
anticoncertativo che è stata la sua 
ragione d'essere. E quando si è 
verificato il contrario è stato oggetto 
di critica e di scandalo. 

2)- Quella dell’unità del sindacato 
di base credo debba essere una co- 


| Stante da perseguire da parte nostra, 
| cercando di superare gli ostacoli che 


si sovrappongono, pur contrastando 
manovre che perseguono tale scopo, 
per motivi strumentali politici, ma 


senza buttare “il bambino e l’acqua 
sporca”. L'unità va perseguita perché 
esprime l'esigenza dei lavoratori 
organizzati e dei militanti di base, i 
quali il più delle volte sono all’oscu- 
ro delle beghe promosse sopra le 


proprie teste. L'unità per i lavoratori. 


significa aumentare notevolmente la 
possibilità di vincere. Quello che sta 
a noi salvaguardare è che l’unità non 
tradisca i principi della conflittualità, 
difendendo l'autonomia e l’indipen- 
denza e promuovendo l’organizza- 
zione dal basso, ben sapendo che 
è un percorso in progressione, irto 
di ostacoli da superare. In questo 
momento, per quanto riguarda il 
Patto di Base (CUB, Cobas, SdL) si 
sta vivendo una situazione schizo- 
frenica: da una parte si continua a 
sperimentare tale livello di coordina- 
zione, dall'altra ci sono profondissimi 
contrasti all’interno di singole com- 
ponenti fin alla possibilità di rottura, 
come nel caso della CUB privata ed 
RdB del pubblico (una differenziazio- 
ne molto approssimativa perché parti 
del privato e del pubblico coesistono 
all'interno dei due schieramenti). 
Ma tutto questo non ci deve far 
gettare la spugna: come prima c'era 
chi leggeva un percorso di unità 
segnata da un progetto politico già 
definito, ora non dobbiamo rasse- 
gnarsi ad inevitabili frantumazioni. 
Le cose sono molto più complesse 
di come a volte appaiono, perché i 
fattori in campo sono molteplici. Sta 
a noi riannodare i fili nella logica del- 
l'antagonismo e dell'autonomia. 


| compagni che come noi si sono 
trovati all'interno del processo del 
Patto di Base da subito sono in- 
tervenuti per il suo allargamento 
ai sindacati di base non inclusi in 
questo percorso. E messaggi in tal 
senso sono emersi esplicitamen- 
te, particolarmente da parte della 


.CUB. Adesso sta anche a queste 


componenti raccogliere il segnale 
e lavorare per la loro inclusione per 
allargare il percorso unitario, dal 
momento che la piattaforma espres- 
sa dal Patto può essere benissimo 
condivisa. Le uniche critiche che 


sono state sollevate è quello di un 


programma “troppo ambizioso”. Per- 
ché nel caso che il Patto di Base, pur 
nelle sue profonde contraddizioni del 
momento, andrà avanti, i sindacati 
di base esclusi saranno costretti ad 
accodarsi (come nel caso di scioperi 
generali) o a mettersi in disparte. 
3)- In quanto alle scelte fra “one- 
sto minimalismo sindacale o un salto 
nel buio verso la generalizzazione 
di ipotetiche forme di auto organiz- 
zazione dal basso” personalmente, 
al momento, propendo per la prima 
ipotesi, se questo significa soste- 
nere tutte le lotte conflittuali fin'ora 
avvenute e promuoverne dove non 
ci sono ancora, creandone le condi- 
zioni, come mi sembra la strategia 
adottata fino’ora nella maggioranza 
dei casi. Le ipotetiche forme di auto 
organizzazione sono un vero e pro- 


‘ prio salto nel buio, sia nel caso ci si 


limiti in una posizione di semplice 
attesa, sia che si sviluppi una posi- 


Pace sociale per profitti privati 


Dopo la Innse la Esab, 


Marcegaglia, esprimendo solida- 


‘rietà verso gli operai che in questi 


giorni stanno protestando, ha poi ag- 
giunto: «Se una persona va sul tetto, 
di certo però non risolve il problema 
dell'azienda. Le soluzioni sono altre, 
come ad esempio lavorare con il 
sindacato e garantire più ammor- 
tizzatori». Da “Marcegaglia apre ai 
sindacati”, La Stampa 6.9.2009. 


Quello su cui la signora Marcega- 


= glia, tralasciando la solidarietà pelo- 
sa, furbescamente tenta di glissare 


è che la situazione in Italia si sta 
ormai evolvendo molto velocemente, 
sempre più vorticosamente, in una 
direzione che alcuni “gufi” avevano 
già da tempo previsto. 

“Non passa infatti giorno di questo 
tiepido mese di settembre senza 
che si legga sui quotidiani la notizia 
della ennesima chiusura di un sito 
produttivo, con l'immancabile messa 


in cassa integrazione o mobilità del 


personale. 

Ne sanno qualcosa i dipendenti 
della Esab Saldatura di Mesero in 
provincia di Milano, la cui azienda 
fa parte del gruppo internazionale 
ESAB, fondato nel lontano 1904 e 
passato dal 1994 nelle mani della 
inglese Charter International Plc, 


società che è registrata a Jersey, ` 


nelle isole del Canale della Manica 
ed ha la sede operativa a Dublino, 
il tutto per meglio approfittare di 
tutta una serie di facilitazioni fiscali 
e normative. 


E sono proprio i lavoratori della 


Esab ad essere improvvisamente 
balzati all'onore della cronaca da 
quando, il 2 settembre scorso, dopo 


che lo stabilimento era già sotto. 


presidio da parte dei lavoratori, 


sull'esempio dei colleghi della Innse 


sei di loro sono saliti sul tetto per una 


eclatante dimostrazione di protesta 
in opposizione al piano della casa 
madre che prevede la chiusura 
dell'impianto e lo spostamento della 
produzione nell’est europeo; il tutto 


senza che la proprietà abbia neppure. 


concesso il beneficio della cassa 
integrazione ai dipendenti, per 85 
dei quali ha invece riservato la sola 
mobilità rifiutando all'ultimo momen- 
to di firmare una ipotesi di accordo 
in tal senso con la rappresentanza 
aziendale della CUB-Confederazio- 
ne Unitaria di Base. 

Quello che la signora Marcea 
pudicamente nasconde è il fatto che 
spesso, se non sempre, la chiusura 
di una azienda oggi in Italia non è 
dovuta a banali questioni di bilancio, 
bensi all’intenzione pura e semplice 
di approfittare a man bassa dei 
vantaggi offerti dai paesi dell’est o 
dell’oriente per ridurre i costi della 
manodopera (nel caso specifico, 
inoltre, si aggiunga che l’area dove 
è situata la Esab appare particolar- 
mente appetibile per il suo valore sul 
mercato immobiliare). 

E ora la signora Marcegaglia se 
ne viene sapientemente fuori dicen- 
do che col salire su un tetto non si 
risolve nulla? Perchè c'é la crisi e 
siamo tutti nella stessa barca? 

Vogliamo allora fare qualche 
esempio tra i tanti venuti alla luce ne- 
gli ultimi tragici mesi? La Continental 


‘ tedesca, produttrice di pneumatici, 


nella tarda primavera ha chiuso due 
stabilimenti (Francia e Germania) 
trasferendo la produzione in Roma- 
nia e in Repubblica Ceca; in Francia 
la Sarl Molex Automotive, dove si 
svolse un episodio di sequestro del 


manager, chiuderà tra poco tempo | . 
battenti e riaprirà in Cina così come 


ha fatto la Sony con lo stabilimento 
della Sony France; vogliamo poi 


ricordare il caso tutto italiano della 
Indesit di None (Torino) che nei primi 
mesi dell’anno aveva annunciato il 
trasferimento della produzione di 
None nello stabilimento. polacco di 
Radonisko, salvo poi fare marcia 
indietro dopo le forti contestazioni 
dei lavoratori? 

Ma in fondo, di cosa possiamo 
stupirci, visto che la legge non pone 
alcun vincolo alla possibilità per una 
azienda di allocare le proprie risorse 
come e dove ritiene sia a lei più 
conveniente? È uno dei dogmi del 
capitalismo, no? 

Il fatto è che — di fronte ad un 
autunno che si prospetta quanto mai 
cupo e mentre le autorità monetarie 


internazionali prevedono per il 2010 


una crescita senza aumento dei posti 
di lavoro e con la plausibile minaccia 
di riflessi particolarmente rischiosi 
sul piano sociale - la Confindustria 


è ben conscia che senza accordi con. 
| sindacati concertativi la situazione 


può sfuggire facilmente di mano. 
Per questo la Marcegaglia, se da 
una parte cerca di disinnescare la 


questione della “salita sul tetto”, dal- 


l’altra ripropone la via degli accordi 
con annessi ammortizzatori sociali. 
Sempre che non sia troppo tardi, 


. visto che in tutta Italia le dismissio- 


ni stanno provocando la rivolta di 


‘ gruppi di lavoratori che non hanno 


alcuna voglia di immolarsi per il bene 


zione di estremo avanguardismo. 

Abbandonerò il campo, rispetto 
al ragionamento di cui sopra, solo in 
presenza di lotte radicali ed auto or- 
ganizzate che non trovino l'appoggio 
del sindacato di base o ancor peggio 
vengano ostacolate. 

4)- Sulle strutture cosiddette 
burocratiche del sindacalismo di 
base, anche se minore rispetto agli 
apparati confederali, come voi stessi 
affermate, è un problema che esiste 
e va affrontato con un'azione critica, 
prima che diventi patologico. 

5)- Un altro grosso vantaggio 
che i sindacati confederali hanno 
nel mantenere il monopolio sui la- 
voratori è quello delle leggi e regole 
che li avvantaggiano. Al contrario il 
sindacalismo di base sono costretti 
a regole che ne limitano la rappre- 
sentanza, quando non viene ricono- 
sciuta affatto. Ma la pratica di queste 
regole sono delle “forche caudine” 
che ne riducono l'efficacia sindaca- 
le, ma che anche rendono tutte le 
varie organizzazioni sindacali che 
vi partecipano molto più omogenee 
di quello che si pensa, al di fuori di 
dichiararsi più o meno riformisti, più 
o meno rivoluzionari. 

6)- Quello dell'opportunità di un 
confronto tra libertari e anarchici 
impegnati nella militanza sindacale 
che viene proposto, magari ponendo 
qualche paletto, è importante e au- 
spicabile che avvenga nel più breve 
tempo possibile. 


Enrico Moroni 


e pol? 


di imprese che, dal canto loro, inten- 
dono solo approfittare dell'occasione 
per portare a casa il maggior utile 
possibile. 
Come nel caso ) della Esab dove 
il titolo della Casa madre Charter 
International Plc ha spiccato il volo 
alla notizia delle ultime decisioni 
della direzione. 
A molte orecchie ormai le parole 
della Marcegaglia appaiono stonate, 
così come stonata è (o meglio era) la 
asettica dichiarazione che appare nel 
sito della Esab Italia: “Valori condivi- 
si-Quello in cui crediamo: Integrità: 
applichiamo i più severi standard di 


| onestà, etica ed integrità per quanto 


riguarda tutti gli aspetti del nostro 
business ...”. (Verrebbe da chiedere 
“ma proprio tutti, gli aspetti?) 

E a riprova di come le parole 
della signora Emma non venga- 
no poi tenute in particolare conto, 
ecco che assistiamo a un'ulteriore 
escalation: il 7 settembre scorso 
infatti cinque lavoratori dell’Alcatel 
di Battipaglia (Salerno) sono entrati 
nello stabilimento minacciando di 
darsi fuoco con taniche di benzina e 
bombole di gas se non sarà ritirata la 
decisione dell'azienda di sospendere 
le attività. 

Come diceva Totò: 
piacere!” 


“Ma fateci il 


RedM 


Parco del Pollino 
No alle 
speculazioni 
Enel 


Riuscita senza alcun dubbio la ma- 
nifestazione popolare a Laino Borgo, 
sabato 5 settembre, nel parco del Pol- 

lino, grazie alla forte partecipazione, 
"locale innanzitutto, di persone di tutte 
le età, soprattutto di donne e anziani, 
come non se ne vedevano da tanto: 
intorno a 2500 le persone, decine | 
paesi mobilitati. Importante è stata la 


conoscenza di queste persone, dei 


problemi e delle tematiche della ma- 
nifestazione; altrettanto importante è 
stata la loro forte connotazione - con 
decine di cartelli e striscioni fatti in 
casa - la loro calma ma determinata e 
dignitosa presenza. Buono è stato an- 
che il contributo esterno, nonostante 


i pochi giorni di preparazione: decine 


di associazioni e comitati hanno dato 
vita dal basso a una ferma denuncia 
del pericolo di devastazioni per il terri- 
torio. Ora dopo sette anni di battaglie, 
anche amministrative e legali, con 
questa manifestazione i partecipanti 


pensano di aver segnato un punto di. 


svolta, nonostante la squallida passe- 
rella dei sindaci. 
Nel mese scorso la mobilitazione 


popolare ha occupato l'Ente parco: 


che aveva dato il consenso alla 
ristrutturazione di una centrale a 
carbone chiusa dal 1993, chiedendo 
le dimissioni del direttivo e la chiusura 
dell'Ente stesso. Ente che ha dovuto 
così fare marcia indietro. Nei suoi 
incubi di arrogante colonizzazione, 
l'Enel ha risposto che la centrale 
avrebbe inquinato meno di quanto 
faccia oggi che non funziona (!?), in 
barba al più comune buon senso, più 
che al protocollo di Kioto: verrebbero 


infatti bruciate biomasse da mezza. 


Europa per nutrire 35 mgwatt, con 
230 passaggi di camion al giorno, 
con evidenti ricadute negative sulla 
crescente economia bio-gastro-natu- 
ralistica. Senza, tra l’altro, alcun posto 
di lavoro guadagnato. © 

Il corteo è stato un risultato prezio- 
SO, su cui occorre riflettere: la nostra 
gente è disposta a muoversi, quando 
sono chiari gli obbiettivi e trasparente 
il metodo. Coordinare esperienze, 
energie, volontà è importante, se si 
vuole far crescere e vincere le nostre 
battaglie; i risultati si ottengono facen- 


do ciò con intelligenza e sapendo in- 


contrare le reali esigenze, dialogando 
con il territorio; in materia di ambiente 
questo è fondamentale e penso che 
per il futuro questo possa assumere 
anche ulteriori significati. T 


Oreste 


Bologna 
Università: 
bene pubblico 
o privato? 


- Due consiglieri di amministrazione 
dell'ateneo di Bologna, rappresentanti 
del personale tecnico amministrativo, 
| esponenti di Unità di Base, continua- 
no da anni a denunciare gli sprechi 
dell'ateneo e il travaso di risorse versò 
enti esterni senza nessuna possibilità 
. di controllo da parte del Cda. 

Il 2 settembre scorso la cronaca 
dei quotidiani locali riporta l’ultima 
denuncia pubblica: il travaso di poco 
- più di 18 milioni di euro, in poco meno 
di cinque anni, dal bilancio di ateneo 
. al bilancio della fondazione Alma Ma- 
ter (ente di diritto privato) con quasi 
nessun ritorno (850 mila euro circa 
nello stesso periodo). 

L'attività di cui ha l’incarico la 
fondazione per conto dell'ateneo è 


quella della gestione dei master uni- 
versitari e del recupero di risorse da 


. enti privati. La risposta alla denuncia 


pubblica arriva immediatamente, 


ma non dal rettore, responsabile del ` 


bilancio di ateneo, ma dal presidente 


- della fondazione, professor Tega, il 


quale inizialmente nega i dati della 


. ragioneria e minaccia querele che pro- 


babilmente non arriveranno mai. Ma 
chi può controllare il buon utilizzo da 
parte della fondazione di questi fondi? 
Nessuno! La fondazione è un ente di 
diritto privato e nessun controllo al 
bilancio è possibile! - 

Perche l'ateneo di Bologna non ha 
utilizzato tali risorse per evitare i con- 
tinui aumenti delle tasse universitarie 
e il continuo erodersi del trattamento 
economico del personale tecnico 
amministrativo? 18 milioni di euro po- 
tevano servire a stabilizzare lavoratori 
precari che lottano da anni e magari 
anche a riaprire le mense per gli stu- 
denti della cittadella universitaria. Tale 
accadimento comprova ancora una 
volta che il processo di smantellamen- 
to della pubblica istruzione è in fase 
avanzata. Oggi l’unico obiettivo del 
nuovo baronato è “fare impresa” con 
risorse pubbliche e la trasformazione 
in fondazioni degli atenei (voluta dai 
governi di destra e di sinistra) non è 
altro che l'istituzionalizzazione di tali 
interessi a scapito della ricerca e dello 


. Sviluppo culturale del paese. - 


RedB 


Pisa 


L'anarchismo 


tra archivi e 
teoria on 


Come annunciato da mesi, anche 


dalle pagine del giornale, dal 4 al 6- 


settembre si è svolta presso la biblio- 
teca F. Serantini di Pisa la XIV confe- 
renza della federazione internazionale 
dei centri di studio e documentazione, 


ficedl, una rete di coordinamento nata 


a Marsiglia nel 1979. 

Tre giorni impegnativi, di cono- 
scenza, studio, dibattito che hanno 
celebrato al meglio il trentennale delle 
federazione e della Serantini e ai quali 
hanno partecipato complessivamente 


quasi un centinaio di compagne e 


compagni. 
Venerdi pomeriggio le varie realtà 


‘hanno presentato le proprie attività 


ed è risultata evidente la ricchezza 


quantitativa e qualitativa del patrimo- 


nio di documentazione libertaria in 
Italia e in Europa. Compagni di Fano, 
Locarno, Messina, Ragusa, Lisbona, 


Losanna, Roma, Imola, Castelbo-. 


lognese, Berlino, Milano, Marsiglia, 
Montpellier, Lione, Atene, Mosca, 
Barcellona, Catania hanno preso la 
parola e condiviso il proprio percorso 


culturale e sociale. 


. Sabato si è discusso appassiona- 
tamente di anarchismo, postanarchi- 
smo e nuovi movimenti antiautoritari, 
nell’ottica di sviscerare il rapporto 
tra la teoria/pratica anarchica e la 
società contemporanea. Una bella 
palestra di idee per un movimento 
che sembra spesso essere più a suo 
agio con temi di carattere storico; e 
anche se i vari interventi sembrava- 
no a volte perdere un filo comune, 
si è aperta una discussione franca, 
vivace che ha affrontato temi come la 
fluidità dei movimenti contemporanei, 
l'incidenza su di essi delle tecnologie 


Informatiche, la situazione del movi- 
mento libertario in Russia e in Grecia, 


l'urgenza della proposta anarchica di 
fronte a un mondo vicino al collasso 
ecologico, e ancora - nel pomeriggio 
— la questione dell'identità anarchica, 
le relazioni tra anarchismo e scienza 


| della politica. 


A latere si è tenuto un tavolo di la- 


voro e discussione tecnica sui sistemi 
di catalogazione libraria e archivistica. 
Uno scambio di saperi volto a raffor- 
zare la cooperazione e unire gli sforzi 
di catalogazione di un patrimonio 
documentario che sia sempre più di 
facile consultazione per compagni e 
studiosi. Sabato sono state presentate 
in assemblea le proposte di lavoro dei 
prossimi due anni ed è stata avanzata 
l'idea di tenere il prossimo incontro 
della federazione ad Atene; l’archivio 
storico degli anarchici siciliani ha 
chiesto l'adesione alla ficedl. 

Per tutti e tre i giorni i compagni 
e le compagne della Serantini hanno 


completato il programma con pranzi, 
‘cene, proiezioni video, uno spettacolo 


teatrale e uno musicale. Momenti pia- 
cevoli in cui è stato facile scambiare 
idee e stringere relazioni. 

Questo il sito della federazione: 
www.ficedl.info 


Toni S. 


Riotorto 


Terza festa 
USI-AIT 


Si è svolta dal 4 al 6 settembre a 
Riotorto di Piombino, presso la pineti- 
na la terza festa nazionale dell’Unione 
Sindacale Italiana (USI-AIT). 

L'affluenza registrata è stata deci- 
samente buona, così come la parte- 
cipazione ai dibattiti, che ricordiamo 
quest'anno sono stati, il venerdì 
“contro il razzismo: parlare di razze 
umane è fuorviante” con una relazio- 


ne introduttiva di Luciano Nicolini. Il. 


sabato si è parlato di precariato da 
una prospettiva, diciamo, non usua- 
le, infatti il titolo recitava “precariato 
come condizione umana. Da modello 
economico a modello culturale.” Si è 


discusso di come il precariato diventi 


una condizione pervasiva e limitante 
non solo per colui che ne è vittima, ma 


‘ anche per coloro che rappresentano: 


il suo ambiente sociale. Gli aspetti 


focalizzati come determinanti sono 


stati due, e intimamente connessi: la 
precarietà abitativa e lavorativa. 

La domenica si è svolto il dibattito 
dal titolo “contrattazione, crisi econo- 
mica e legge antisciopero. Verso nuovi 
modelli contrattuali: quale valore dare 
al CCNL”. | diversi relatori, ma anche 
il pubblico, hanno dato vita a un ricco 
dibattito per argomentare se e quanto 
sia importante il contratto nazionale: 
diverse le proposte avanzate o anche 
solo abbozzate, le differenti idee po- 
tranno essere ottimi spunti di partenza 
per ulteriori approfondimenti. 

Sono stati proiettati alcuni film 
come “Diego” di Federic Golbronn e 
“Libertarias” di Vicente Aranda, ma 
anche corti e filmati di registi indipen- 
denti. La sera musica fino a tarda ora, 
come sempre ottima la cucina e tutta 


‘Ta logistica. Una tre giorni totalmente 
autogestita, in uno spazio molto. 


bello, in cui è stato un vero piacere 
immergersi. 


massimiliano. 


Macerata 
Nuovo collettivo 


Nel pomeriggio di sabato 29 ago- 
sto nella ridente, tranquilla e cattointe- 
gralista cittadina di Macerata ha avuto 


il suo “battesimo del fuoco” il collettivo . 
‘ Zonafranca, formatosi neanche un . 


mese fa dall'incontro di alcune indivi- 
dualità anarchiste della città, ognuna 
con una diversa esperienza alle spal- 
le. Essendo agli inizi i compagni del 
csl Mikhail Bakunin- Ex carcere di Jesi 
ci hanno aiutato e ci stanno aiutando 
molto, è sabato abbiamo distribuito 
insieme in giro per la città i volantini 
contro il pacchetto sicurezza con cui 


. loro hanno tappezzato Jesi negli ultimi 


tempi. Abbiamo ovviamente molti e 
buoni programmi per il futuro, e non 
mancheremo di tenervi informati. 


collettivo Zonafranca, Macerata 


Horst Stowasser 


Horst ci ha lasciato il 29 ago- 


sto. Nato nel 1951, era cresciuto 


in Argentina, a Paranà, dove a 18 
anni ha avuto i primi contatti con 
l'anarchismo. Studente di agraria e 
di lingue, collabora con l’Università 
Popolare dove si impegna a favore 
degli immigrati. Pubblica e sostiene 
pubblicazioni e riviste tra le quali “Im- 
pulso” in lingua castigliana. Rientra 
in Germania e nel 1971 a Wetzlar 
con suo fratello Klaus dà vita a un 
progetto tipografico ed editoriale. 


. Nel 1973 aderisce alla CNT e ricopre 


diversi incarichi in collegamento con 
la Spagna e la Germania, parteci- 
pa a diverse riunioni e congressi 
dell'’organizzazione, come pure a 
congressi dell’AIT e dell’IFA oltre 
ad altri incontri internazionali come 
quelli della FICEDL. 
Localmente si impegna con for- 
za nel lavoro con gli immigrati di 


lingua castigliana e nel problema. 


della casa; è anche uno dei primi 
componenti della FAU, che lasciò 
dopo aver sollevato, fraternamente, 
alcune critiche. 

Dà poi vita agli archivi e alla bi- 


blioteca anarchica “Das AnArchiv”, 


unico centro di documentazione 
anarchica in Germania. Ha scritto 
una mezza dozzina di libri ed opu- 


scoli — di cui l’ultimo ‘Anarchia’ del 


2007 è rimasto ai primi posti delle 
vendite per la saggistica tedesca - e 
ha tenuto costantemente conferenze 


e atti pubblici sui temi libertari. Nel 
1985, viene condannato per ‘vilipen- 
dio dell'esercito’, condanna che ha 
una vasta eco nella stampa liberta- 
ria. Fotocompositore in un'impresa 
alternativa, nel 1990 si trasferisce a 
Neustadt, dove dà vita al ‘Progetto 
A' una proposta che prevede l’inse- 


“diamento in una città di dimensioni 


medie di tutta una serie di collettivi 
che insieme ad attività lavorative svi- 
luppano un'attività militante, progetto 
che viene presentato al movimento 
internazionale nel corso degli Incon- 
tri Internazionali di Venezia del 1984, 
ove riscuote molto interesse. Negli 


anni a seguire il progetto troverà. 
poi una sua concretizzazione anche 


con l'acquisto di ampi spazi atti allo 
scopo. Con la sua attività Horst si è 
di fatto configurato come il più noto e 
influente autore e intellettuale anar- 
chico contemporaneo in Germania. 
Pochi anni fa rientrò poi nella FAU 
ed aderì alla FdA. Sempre attivo, 
Horst, nonostante la malattia, fino 
agli ultimi giorni, con il suo sigaro, il 
suo bastone e la sua grande umanità 
e simpatia. Hasta luego, Horst! 


M.V. 


La Commissione di Relazioni 


Internazionali della FAI si associa 


al ricordo di Horst e invia il suo sa- 


luto solidale e fraterno ai compagni 


tedeschi. 


13 settembre 2009 


bilancio n° 31 
al 04/09/09 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 

BERGAMO: Underground,. 51,00; 
SASSARI: Gruppo Socialista 
Libertario “Prometeo”, 90,00. 
Totale € 141,00 


ABBONAMENTI 

ROMA: T.Cardia, 45,00; 
CANOSA: L.Muggeo, 50,00; 
POVIGLIO: DIiCarpi, 55,00; 
ISCHIA: a/m G.Marelli, 
LiscalftAtt; 50500; 
CORMONS: A.Drius, 45,00; 
ARESE a/m G.Marelli, 
Ji PyOrraz-507007 
PALERMO: S.Vaccaro, 
Totale € 375,00 


80,00. 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
ACILIA: T.Drago, 100, 00t 
Totale € 100,00 


TOTALE ENTRATE € 616,00 


USCITE | 

composizione impaginazione 
n°31 E 191,00 
stampa n°31 €. 422,02 


spedizioni n°31 € 215,00 
stampa etichette spedizioni 
(EE ND: L03774 
stampa testate rosse n.30-31 
(EC: 090) L21409 i 


‘etichette n.29 € 11,00 


conguaglio spedizioni n.29 
E25; 90 


TOTALE USCITE € 1.091,01 
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A cura della 

Commissione Lavoro. della 
Federazione Anarchica Milanese 
| bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Due membri della Commissione 
Lavoro della Federazione Anarchica 
Milanese-FAI si sono oggi recati 
presso lo stabilimento della ESAB 
Saldature di Mesero, provincia di 
Milano, ed hanno consegnato nelle 
mani dei lavoratori il seguente co- 
municato: 

“La Commissione Lavoro della 
Federazione Anarchica Milanese- 
F.A.I. esprime la propria solidarie- 
tà e vicinanza alle lavoratrici e ai 
lavoratori, alle loro famiglie e ai 
delegati sindacali della FLMUniti- 
C.U.B. impegnati nella salvaguardia 
del proprio posto di lavoro alla Esab 
‘Saldatura di Mesero (MI). Solo il con- 
flitto, la lotta e il diretto protagonismo 
della classe lavoratrice può essere 
garanzia di vittoria nello scontro con 
la classe padronale. 

Milano 4 settembre 2009” 


La INNSE fa 
scuola in tutta 
Italia 


L'autunno tanto paventato non 
è ancora alle porte, ma già ora si 
inizia a vedere come i primi nodi, 
temuti e annunciati da tempo, siano 
arrivati al pettine. E di nodi in attesa 
‘ di soluzione ce ne sono purtroppo 
molti, creati sia dalla crisi economi- 
ca che, ad esempio, dalla riforma 
scolastica della ministra Gelmini. In 
questo frangente, mentre governo 
ed opposizione sono alle prese con 
questioni concordemente ritenute 
molto più importanti, alcuni gruppi 
di lavoratori e lavoratrici, alle prese 
con un ceto sindacale abituato da 
anni ad “aprire tavoli di concerta- 
zione” e che per costituzione non é 
avvezzo a forme di lotta che esulino 


site 


SERRE È 


da quelle tanto “soft” quanto spesso 
inutili, danno vita a una reazione 
disperata per tentare di difendere il 
posto di lavoro. Sempre più ricorrono 
a nuove forme di lotta sull'esempio 
di quella portata avanti alla INNSE 
Presse di Lambrate. Riguardo alla 
quale è bene precisare come il risul- 
tato raggiunto non sia sicuramente 
solo frutto dell'evento mediatico 


rappresentato dalla salita sulla gru 


dei cinque lavoratori negli ultimi 
otto giorni, ma sia il risultato della 
compattezza e tenacia di una lotta 
durata quattordici mesi, di cui otto 
in autogestione e gli altri passati 
davanti ai cancelli, giorno e notte, 
respingendo gli attacchi della polizia 
per impedire l'uscita dei macchinari. 
Ma andiamo con ordine. 


Marcellina (Roma) 

Il 10 agosto sette operai della 
Cim, una ditta di materiali per l’edi- 
lizia di Marcellina, piccolo paese in 
provincia di Roma, sono saliti su 
una torre di lavorazione alta circa 50 
metri. Protestano contro la possibile 
chiusura dell'azienda, che avrebbe 
dovuto cambiare sede perché sorge 
su un terreno comunale in vendita. 
Sono scesi tre giorni dopo, quando 
il comune ha sospeso l'ordinanza di 
sgombero del terreno pubblico 


Pesaro 
Il 25 agosto sette lavoratori all'in- 


terno dei cantieri navali di Pesaro si 


arrampicano su due delle gru “del 
porto e avviano una trattativa via 
cellulare attraverso l'intervento di 
un collega di lavoro che è rimasto in 
basso. | sette, provenienti da diverse 
città italiane, sono dipendenti della 
cooperativa Cobrin di Brindisi che 
opera nella cantieristica e dalla quale 
reclamano il pagamento delle ultime 
mensilità, non ancora saldate. Solo 
alle 17, ottenute le assicurazioni 
richieste, i sette scendono a terra. 


Melfi 


Il 25 Agosto: alla vicenda della 


Lasme di S. Nicola di Melfi, dove 


174 lavoratori erano stati messi in 
mobilità (vedi UN. n.30) sette operai 
salgono sul tetto dell'azienda, men- 
tre gli altri la occupano, per bloccare 
l'uscita dei macchinari. 


Precari della scuola 

Con la riapertura delle scuole si 
apre poi la questione degli insegnanti 
precari “tagliati” dalla riforma della 
Gelmini, circa 17.000. A Benevento 
sette insegnanti sono salite sul tetto 
del Provveditorato. “Faremo come 
gli operai dell’Innse, scenderemo da 
qui solo quando avremo una risposta 
concreta contro i licenziamenti e la 
disoccupazione”, ha affermato una 
delle insegnanti durante il concerto 
di Francesco De Gregori. Nello stes- 


‘so giorno, a Caserta, marito e moglie 


rimasti senza posto di lavoro hanno 
scavalcato una finestra dell'ufficio 
scolastico provinciale minacciando 
di lanciarsi nel vuoto, mentre a Tra- 
pani un gruppo di insegnanti ha oc- 
cupato per alcune ore i locali del’ Uso 
e a Venezia si è svolto un sit-in di 
docenti e Ata (amministrativi, tecnici 
e ausiliari). A Palermo, due assistenti 
tecnici (di laboratorio) rimasti senza 
contratto hanno iniziato uno sciope- 
ro della fame. “Non. molleremo fino 
a quando non avremo risposte”. A 
Roma un gruppo di lavoratori pre- 
cari ha occupato l'Ufficio scolastico 
provinciale. Il 3 settembre si è svolto 
un presidio di precari della scuola 
davanti alla sede del Ministero della 
pubblica istruzione. A Milano otto 
insegnanti precari, rimasti senza 
lavoro (si calcola che saranno 2500 
le cattedre soppresse nel capoluogo 
e 5000 in Lombardia; quasi altrettanti 
saranno i bidelli e gli impiegati di se- 


greteria a rimaneresenza lavoro) si 


sono incatenati per protesta davanti 
al provveditorato con il sostegno 


della rete “3 ottobre”, nata durante le 


lotte dell'Onda studentesca. Sabato 
5 settembre si è svolta una manife- 
stazione cittadina a sostegno delle 
loro rivendicazioni. 


Mesero (Milano) 

143 i dipendenti totali, 85 in mo- 
bilità: per tanti operai della Esab 
Saldatura, fabbrica del milanese, 
lo scorso 24 giugno inizia un vero e 
proprio calvario, con tutto il corollario 
di preoccupazioni per un destino la- 
vorativo che pare ben presto avviato 
verso la dismissione della fabbrica. 
Una lunga serie di trattative coinvol- 
gono prima la regione Lombardia e 
poi direttamente il Ministero delle 
attività produttive, ma producono 
risultati alterni: promesse che riac- 
cendono le speranze, passi indietro 
che riportano la disperazione. Alla 


fine di agosto appare sempre più evi- 


dente che la casa madre britannica 
è intenzionata a dire no alla propo- 
sta messa in campo dai lavoratori, 
supportati dalla CUB: trasformare 
la mobilità in cassa integrazione. Ma 
per fortuna, e sempre più spesso, 
la voglia di lottare e reagire diven- 
ta più forte della passività e della 
rassegnazione. Decisi a difendere il 
loro lavoro ed il loro futuro, lo scorso 
2 settembre, sei operai salgono sui 
tetti della fabbrica e, mentre un com- 
battivo presidio fa loro da supporto, 
decidono di continuare da lì la loro 
lotta e la loro protesta. Un bel segna- 
le e un bell'esempio che fanno ben 
sperare per il futuro: i padroni e la 
rassegnazione sono alleati e vanno 
combattuti assieme e con la stessa 
determinazione. 


Livorno 

“La lotta di classe riparte dalla 
INNSE”, è il testo di un grosso stri- 
scione apparso durante la partita 
domenicale nello stadio di Livorno. 


Cina: lotta con- 
tro le privatiz- 
zazioni selvagge 


Da tempo le autorità economiche 


cinesi, tanto centrali quanto locali, . 


stanno procedendo nella cessione 


a mani private di società possedute 
dallo stato, sia per fare cassa in tem- 
pi di crisi, sia per disfarsi di aziende 
ritenute non più adeguate quanto ad 
impianti e tecnologie. La ovvia con- 
seguenza è che migliaia e migliaia di 
lavoratori che finora godevano della 
cosiddetta “ciotola di ferro piena di 
riso” rischiano ora di trovarsi dalla 
sera alla mattina senza alcun mezzo 
di sostentamento, senza pensione 
né sostegno al reddito se non si 
vuole considerare la somma pari a 
circa 200/300 euro che a volte viene 
elargita una tantum. | lavoratori delle 
acciaierie della provincia di Henan 
nel mese di agosto hanno così 
seguito l'esempio dei loro colleghi 
di Jilin, dove 30.000 lavoratori della 
Tonghua Steel sono stati coinvolti 
nella più sanguinosa rivolta contro 
l'ennesima privatizzazione. Per la 


seconda volta nel giro di un mese i 


lavoratori di Henan hanno costretto 
le autorità locali a sospendere la pri- 
vatizzazione di un’ acciaieria locale. 
Circa 3.000 lavoratori hanno infatti 
occupato gli impianti della società 
di stato Linzhou Steel Corporation, 
situata nella parte centrale della 
provincia, per opporsi alla cessio- 
ne dell'azienda alla Fengbao Iron 
& Steel, una delle tante aziende 
private che stanno facendo incetta 
di aziende messe allasta a prezzi 
stracciati. 

L'occupazione ha avuto luogo 
dall'11 al 15 agosto quando, dopo 
l'inutile tentativo della polizia di libe- 
rare gli impianti, il governatore locale 
è dovuto scendere a più miti consigli 
e ha sospeso l’intera operazione. 

Considerando che l’intera ope- 
razione di privatizzazione delle 
aziende statali coinvolge centinaia 
di migliaia di lavoratori in tutte le 
province cinesi, con esito sempre più 
dubbio vista la disperata resistenza 
dei lavoratori ed in tempi di crisi eco- 
nomica, non pochi iniziano a nutrire 
dubbi sulla reale riuscita dell'intera 
operazione. 


A cura di Raffaele 


Messico: para- 
militari all’as- 
salto, un morto 
‘e venti feriti 


La sezione 22 del Sindacato dei 
Lavoratori dell Educazione Pubblica 
(SNTE) è lo storico settore dei mae- 
stri di Oaxaca che ha dato inizio alla 
. rivolta popolare del 2006. Durante il 
lungo sciopero confluito nella Co- 
mune di Oaxaca e nella lotta della 
APPO, il governo creò una nuova 
| sezione del sindacato composta da 
provocatorie e spie, denominan- 
dola Sezione 59. Dal 2006 si sono 
installati In molte scuole che erano 
chiuse per gli scioperi, senza essere 
né maestri, né insegnanti certificati, 
né riconosciuti dalla comunità. Il 29 
agosto gli insegnanti di Oaxaca, in- 
sieme a molte famiglie degli studenti, 
hanno cercato di riprendere una 
delle scuole in mano alla Sezione 
59. Lì si sono scontrati duramente 


x 


SREDTIMANALE 


MANITA NOVA 


con i paramilitari armati dal governo: 
Artemio Norberto Camacho Sarabia, 
professore, è stato ucciso, una don- 
na incinta è stata gravemente ferita, 
così come almeno altre 20 persone, 
tra maestri e padri di famiglia. 


Fonti: 

Www.jornada.unam.mx 
www.kaosenlared.net 
www.autistici.org/nodosolidale 


India: contadini 
contro il WTO 


I contadini indiani non si ferma- 
no nella lotta per vedere affermata 
la propria dignità e sopravvivenza 
(vedi UN n. 30) e danno vita a nuove 
proteste e mobilitazioni. Il 4 settem- 
bre si è svolta una manifestazione 
per protestare contro la decisione 
del governo indiano di ospitare | 
negoziati del WTO per riprendere il 
“Doha Round” (trattative fra governi 
del nord del mondo e quelli del sud), 
| contadini temono che tali negoziati 
rappresentino un ulteriore cedimento 
di fronte alle richieste di Stati Uniti 


‘ ed Europa e per questo hanno occu- 


pato le strade intorno al parlamento 
indiano. Vi sono state varie cariche 
da parte della polizia e alcuni mani- 
festanti sono stati fermati. — 


Fonte: 
nttp://india.indymedia.org 


Serbia: sei com- 
pagni arrestati. 


Un gruppo di sei anarchici è stato 
arrestato a Belgrado il-3 di settembre 
con l'accusa di essere collegato con 
‘Crni Ilija', il gruppo che ha rivendi- 
cato il lancio di bottiglie incendiarie 
contro l'ambasciata greca di Belgra- 
do il 24 agosto. In realtà si è trattata 
di un'azione altamente simbolica che 
ha causato pochi danni, compreso 
una finestra rotta e delle bruciature 
nella facciata del palazzo. Gli arresti 
sono stati eseguiti presso la centrale 
di polizia dove i sei erano stati portati 
per aver contestato la perquisizione 
delle loro case che i cani da guardia 


. del sistema volevano effettuare. La 


maggior parte dei sei sono com- 


ANARCHICO 


ponenti attivi dell’organizzazione 
anarcosindalista ASI di Belgrado, 


aderente all’AIT. Il giudice istruttore 
della corte distrettuale della capita- 
le serba ha subito inflitto 30 giorni 
di detenzione a Ratibor Trivunac 
(che dell’AIT è il segretario), Tadej 
Kurepa, Ivan Vulovic, Sanja Dokic 
ed Ivan-Savic con la scusa che la 
loro rimessa in libertà avrebbe rap- 
presentato un grave rischio sociale 
ed una minaccia per i testimoni. In 
aggiunta i cinque sono sospettati 
di aver commesso un crimine di 
terrorismo internazionale, per il 
quale l'avvocatura dello Stato ha 
minacciato una condanna di 3-15 
anni di carcere. 

Riguardo all'attacco incendiario 
all'ambasciata greca, i principali or- 
gani di comunicazione hanno scritto 
e detto che alcune mail sono state 
inviate da non ben definiti anarchici 
denominatisi ‘Crni Ilija’, nelle qua- 


li essi rivendicano questa azione 


come espressione di solidarietà con 


‘Thodoros Iliopoulos, detenuto da 


otto mesi nelle carceri greche. La 
rivendicazione sostiene, in accordo 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL’INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


con i principali media, che gli “Anar- 
chici di Belgrado” vogliono la libertà 
del compagno Thodoros Iliopoulos, 
in sciopero della fame per 46 giorni 
dopo essere stato arrestato durante 
gli avvenimenti di Grecia nel dicem- 
bre dell’anno scorso. 

“Noi continueremo con queste 
azioni fino a che il nostro compagno 
Iliopoulos non sarà liberato” continua 
la dichiarazione diffusa. 

La Commissione di Relazioni 
Internazionale della FAI si unisce 
alla protesta internazionale che si 
sta sviluppando dalla Polonia alla 
Spagna per esigere l'immediata libe- 
razione di tutti i compagni arrestati 
ed invita alla mobilitazione, sia con 
manifestazioni alle rappresentanze 
diplomatiche serbe sia con l'invio di 
messaggi di protesta. 

Libertà per i compagni arrestati! 
Abbasso la repressione dello stato 
— solidarietà con la lotta di Theodo- 
ros Iliopoulos e gli altri prigionieri 
in lotta! I 


La Commissione di Relazioni 
Internazionale della FAI 
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